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Lectio della domenica   20   settembre  2026 

 
Domenica  della Venticinquesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai  Filippesi  1, 20  -  24,  27 
               Matteo  20,  1  -  16 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, le tue vie sovrastano le nostre vie quanto il cielo sovrasta la terra: concedi a noi la gioia 
semplice di essere operai della tua vigna senza contare meriti e fatiche, lieti solo di portare frutti 
buoni per la speranza del mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Filippesi  1, 20  -  24,  27 
Fratelli, Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere 
è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so 
davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare 
questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io 
rimanga nel corpo. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai  Filippesi  1, 20  -  24,  27 
● La seconda lettura che, la liturgia di oggi propone alla nostra riflessione, è tratta dalla lettera di 
San Paolo alla prospera comunità greca di Filippine. Ai Filippesi l'apostolo ricorda che, al credente, 
deve stare a cuore l'appartenenza e la fedeltà a Cristo. " Essere con Gesù " deve essere il suo più 
grande desiderio che sfocia nell'impegno per vivere come "cittadini del Vangelo". 
" Per me vivere è Cristo " ci dice San Paolo. Questa espressione si può tradurre, in parole povere, 
per me Cristo è tutto: volere per cui fatico, ricompensa delle mie consolazioni. 
La vita del cristiano, se è tale, deve manifestare la gloria di Dio e, questa, nella misura in cui 
rimaniamo solidali all'Unigenito, per mezzo dei Sacramenti dell'iniziazione cristiana: 
Battesimo, Penitenza e Eucaristia. E’ attraverso l'osservanza di questi Sacramenti che noi 
facciamo sì che Dio accorci la distanza fra cielo e terra. 
 

● Comincia la nostra lettura di Filippesi. Dopo l'indirizzo e i ringraziamenti iniziali, caratteristici dello 
stile epistolare (1,1-11), Paolo parla della sua situazione di prigioniero e del fatto che alcuni suoi 
detrattori, approfittando della sua mancanza annuncino il Vangelo per spirito di rivalità. Egli però si 
rallegra di tutto ciò, purché Cristo ne sia glorificato (1,12-20). Qui inizia il nostro brano, una famosa 
confessione di Paolo, in cui afferma il proprio desiderio di appartenere a Cristo e il sentirsi dibattuto 
tra il desiderio di morire ed esser unito per sempre a Lui, o di vivere e continuare ad essere a 
servizio del Vangelo. 
 
● Fratelli, 20c Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. 
Paolo vive una situazione di incertezza. Non sa se verrà condannato a morte o meno, ma vive 
questa terribile situazione inquadrata in un progetto più grande. Egli ha collaborato al piano di 
salvezza di Dio, quindi sa che tutto andrà a buon fine. Paolo e il mondo sono già stati salvati da 
Cristo e la sua vita o la sua morte avranno lo stesso esito: la glorificazione di Cristo stesso. 
 
● 21 Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. 
Paolo si distacca dal modo di vedere la morte che caratterizzava i suoi contemporanei. Non la 
sfugge con orrore, come è naturale. Non la desidera quale liberazione dalle pene del vivere 
quotidiano, come si vede negli adepti di alcune dottrine filosofiche di tipo platonico. Per Paolo 
l'unica vera vita è l'essere unito a Cristo. Alla luce di ciò la vita di quaggiù e il morire vengono 
radicalmente relativizzati e paradossalmente la morte può divenire un guadagno. 
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● 22Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere.  
 

● 23Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con 
Cristo, il che sarebbe assai meglio; 24ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. 
Da qui il dilemma di Paolo. Meglio vivere o morire? Morire vorrebbe dire unirsi al suo Signore in 
una piena comunione. D'altra parte continuare a vivere sarebbe di vantaggio per le sue comunità 
che ancora hanno bisogno della sua azione e della sua guida. Infine Paolo fa la sua scelta, si 
rende conto che è importante continuare a seguire i cristiani, perché si rafforzino nella fede. 
 
● 27Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo. 
Forte di questa sua decisione Paolo esorta i Filippesi a continuare a vivere e a testimoniare con 
coraggio il Vangelo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  20,  1  -  16 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un 
padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò 
con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, 
ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: "Andate anche voi nella vigna; quello 
che è giusto ve lo darò". Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece 
altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: "Perché ve 
ne state qui tutto il giorno senza far niente?". Gli risposero: "Perché nessuno ci ha presi a 
giornata". Ed egli disse loro: "Andate anche voi nella vigna". Quando fu sera, il padrone della vigna 
disse al suo fattore: "Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi". 
Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i 
primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel 
ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: "Questi ultimi hanno lavorato un'ora 
soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo". 
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: "Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse 
concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest'ultimo 
quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io 
sono buono?". Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  20,  1  -  16 
● Gesù ci svela quanto la sua logica sia diversa dalla nostra e la superi. 
Nella sua vigna c'è spazio per tutti e ogni ora può essere quella giusta. Così come ogni nostra 
situazione di vita deve essere la vigna che ci è affidata per curarla e metterla in grado di portare 
molto frutto e questo non per rinchiuderci egoisticamente in un ambito ristretto ma per riconoscerci, 
a partire dal concreto dell'esistenza, "lanciati sulle frontiere della storia", per essere cioè veri 
evangelizzatori e missionari. 
Siamo tutti pronti a riconoscerci tra gli operai che hanno accettato l'invito della prima ora, ma quale 
potrà essere la chiamata che il Signore ci riserva per l'ultima ora, per la sera della nostra vita? 
Riconoscersi tra i chiamati alla salvezza deve significare renderci disponibili ad accogliere ogni 
chiamata, anche la meno gratificante, la più difficile e dolorosa. 
 
● Quel “dono” che mette l'uomo prima del mercato. 
La vigna è il campo più amato, quello in cui l'agricoltore investe più lavoro e passione, fatica e 
poesia. Senza poesia, infatti, anche il sorso di vino è sterile. Vigna di Dio siamo noi, sua 
coltivazione che non ha prezzo. Lo racconta la parabola del proprietario terriero che esce di casa 
all'alba, che già dalla prima luce del giorno gira per il villaggio in cerca di braccianti. E vi ritornerà 
per altre quattro volte, ogni due ore, fino a che c'è luce. 
A questo punto però qualcosa non torna: che senso ha per un imprenditore reclutare dei giornalieri 
quando manca un'ora soltanto al tramonto? Il tempo di arrivare alla vigna, di prendere gli ordini dal 
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fattore, e sarà subito sera. Allora nasce il sospetto che ci sia dell'altro, che quel cercatore di 
braccia perdute si interessi più degli uomini, e della loro dignità, che della sua vigna, più delle 
persone che del profitto. Ma arriviamo al cuore della parabola, la paga. Primo gesto spiazzante: 
cominciare da quelli che hanno lavorato di meno. Secondo gesto illogico: pagare un'ora di lavoro 
quanto dodici ore. E capiamo che non è una paga, ma un regalo. Quelli che hanno portato il peso 
del caldo e della fatica si aspettano, giustamente, un supplemento alla paga. Come dargli torto? 
Ed eccoci spiazzati ancora: No, amico, non ti faccio torto. Il padrone non toglie nulla ai primi, 
aggiunge agli altri. Non è ingiusto, ma generoso. E crea una vertigine dentro il nostro modo 
mercantile di concepire la vita: mette l'uomo prima del mercato, la dignità della persona prima delle 
ore lavorate. 
E ci lancia tutti in un'avventura sconosciuta: quella di una economia solidale, economia del dono, 
della solidarietà, della cura dell'anello debole, perchè la catena non si spezzi. L'avventura della 
bontà: il padrone avvolge di carità la giustizia, e la profuma. 
Mi commuove il Dio presentato da Gesù, un Dio che con quel denaro, che giunge insperato e 
benedetto a quattro quinti dei lavoratori intende immettere vita nelle vite dei più precari tra loro. La 
giustizia umana è dare a ciascuno il suo, quella di Dio è dare a ciascuno il meglio. Nessun 
imprenditore farebbe così. Ma Dio non lo è; non un imprenditore, non il contabile dei meriti, lui è il 
Donatore, che non sa far di conto, ma che sa saziarci di sorprese. Nessun vantaggio, allora, a 
essere operai della prima ora? Solo più fatica? Un vanto c'è, umile e potente, quello di aver reso 
più bella la vigna della storia, di aver lasciato più vita dietro di te. 
Ti dispiace che io sia buono? No, Signore, non mi dispiace, perchè sono l'ultimo bracciante, 
perchè so che verrai a cercarmi ancora, anche quando si sarà fatto molto tardi. 
 
● L'economia del Signore: amare in “perdita”. 
Il Vangelo è pieno di vigne e di viti, come il Cantico dei cantici. La vigna è, tra tutti, il campo più 
amato, in cui il contadino investe più lavoro e più passione, gioia e fatica, sudore e poesia. Vigna di 
Dio e suoi operai siamo noi, profezia di grappoli colmi di sole. 
Un padrone esce all'alba in cerca di lavoratori, e lo farà per ben cinque volte, fino quasi al 
tramonto, pressato da un motivo che non è il lavoro, tantomeno la sua incapacità di calcolare le 
braccia necessarie. C'è dell'altro: Perchè ve ne state qui tutto il giorno senza fare niente? Il 
padrone si interessa e si prende cura di quegli uomini, più ancora che della sua vigna. Qui seduti, 
senza far niente: il lavoro è la dignità dell'uomo. Un Signore che si leva contro la cultura dello 
scarto! 
E poi, il cuore della parabola: il momento della paga. Primo gesto contromano: cominciare dagli 
ultimi, che hanno lavorato un'ora soltanto. Secondo gesto contro logica: pagare un'ora soltanto di 
lavoro quanto una giornata di dodici ore. 
Mi commuove il Dio presentato da Gesù: un Dio che con quel denaro, che giunge insperato e 
benedetto a quattro quinti dei lavoratori, vuole dare ad ognuno quello che è necessario a 
mantenere la famiglia quel giorno, il pane quotidiano. 
Il nostro Dio è differente, non è un padrone che fa di conto e dà a ciascuno il suo, ma un signore 
che dà a ciascuno il meglio, che estende a tutti il miglior dei contratti. Un Dio la cui prima legge è 
che l'uomo viva. Non è ingiusto verso i primi, è generoso verso gli ultimi. Dio non paga, dona. 
E’ il Dio della bontà senza perchè, che trasgredisce tutte le regole dell'economia, che sa ancora 
saziarci di sorprese, che ama in perdita. Anzi la nostra più bella speranza è un Dio che non sa far 
di conto: per lui i due spiccioli della vedova valgono più delle ricche offerte dei ricchi; per quelli 
come lui c'è più gioia nel dare che nel ricevere. 
E crea una vertigine dentro il nostro modo mercantile di concepire la vita: mette l'uomo prima del 
mercato, il mio bisogno prima dei miei meriti. 
Quale vantaggio c'è, allora, a essere operai della prima ora? Solo un supplemento di fatica? Il 
vantaggio è quello di aver dato di più alla vita, di aver fatto fruttificare di più la terra, di aver reso 
più bella la vigna del mondo. 
Ti dispiace che io sia buono? No, Signore, non mi dispiace che Tu sia buono, perchè sono io 
l'ultimo bracciante. Non mi dispiace, perchè so che verrai a cercarmi ancora, anche quando si sarà 
fatto molto tardi. 
Io non ho bisogno di una paga, ma di grandi vigne da coltivare, grandi campi da seminare, e della 
promessa che una goccia di luce è nascosta anche nel cuore vivo del mio ultimo minuto. 
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______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: associata a Cristo, servo obbediente del Padre, annunci in tutto il mondo il suo 
regno di giustizia, di verità e di pace. Preghiamo ? 
- Per quanti svolgono un ministero nella Chiesa: vivano il loro servizio con umiltà e con gioia, 
seguendo l'esempio di Gesù che si e� fatto ultimo e servo di tutti. Preghiamo ? 
- Per i popoli martoriati dalla violenza e dalla guerra: si affermino uomini di governo capaci di 
intraprendere risolutamente le vie della riconciliazione, nel rispetto del diritto alla vita e alla libertà. 
Preghiamo ? 
- Per le famiglie, in particolare per quelle più tribolate: attingendo forza dalla grazia del sacramento 
del Matrimonio, crescano nell'unità e nella pace, aperte al servizio e al dono della vita.  
Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: la parola del Vangelo converta i nostri cuori, ci renda capaci di accogliere 
Cristo e di seguirlo con prontezza e animo riconoscente. Preghiamo ? 
- Siamo certi di ritenere che la salvezza � un dono di Dio e non una ricompensa per le nostre 
opere? 
- Sappiamo essere magnanimi, l'uno verso l'altra, ad imitazione del nostro creatore? 
- Per me come singolo, quanto mi lascio influenzare da un perdono buonista? 
- Per me come famiglia/Comunità, quanto so donare la misericordia dell'accettazione verso 
colui/colei che ho accolto nella vita, per sempre? 
- Per me come comunità/famiglia, quanto so applicare la virtù della pazienza e del perdono verso 
coloro che seminano più zizzania che opere buone? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  144 
Il Signore è vicino a chi lo invoca. 
 
Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che abiti nei cieli, eppure sei più intimo a noi di noi stessi, accogli le preghiere elevate a 
te con la voce e le suppliche inespresse che solo tu conosci. 
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Lectio del lunedì   21  settembre  2026 

 
Lunedì  della Venticinquesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Matteo 
Lectio :   Lettera agli Efesini  4,  1  -  7.  11  -  13 
             Matteo  9,  9  -  13 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che con ineffabile misericordia hai scelto san Matteo e da pubblicano lo hai costituito 
apostolo, sostienici con il suo esempio e la sua intercessione perché, seguendo te, possiamo 
aderire fermamente alla tua parola. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  4,  1  -  7.  11  -  13 
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell'amore, avendo a cuore di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella 
della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di 
tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha 
dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad 
altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di 
edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di 
Dio, fino all'uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 
 
3) Commento 3  su Lettera agli Efesini  4,  1  -  7.  11  -  13 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Papa Francesco è tornato a riflettere sul mistero di Cristo e della Chiesa. In continuità con la 
meditazione di giovedì 20 ottobre e seguendo gli spunti della liturgia del giorno, nella messa 
celebrata a Santa Marta venerdì 21 si è soffermato a parlare dell’unità che è al centro del «mistero 
della Chiesa» e che si realizza attraverso «il vincolo della pace». Come di consueto, l’omelia del 
Pontefice si è calata nella quotidianità della vita di ogni cristiano: per rispondere in maniera 
«degna» alla «chiamata del mistero», bisogna imparare a vivere con «umiltà», con la «dolcezza» 
che porta a «sopportarci a vicenda» e con la «magnanimità» che apre il cuore a tutti. 
 
La riflessione ha preso spunto dal brano della lettera agli Efesini (4, 1-6) in cui san Paolo «cerca di 
spiegare, di aiutare a capire agli Efesini il mistero della Chiesa». Un mistero, ha detto Papa 
Francesco, che possiamo capire «soltanto se siamo piccoli». E infatti la stessa liturgia, attraverso il 
canto al Vangelo — «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai 
rivelato i misteri del regno» — spinge i fedeli a chiedere «questa grazia, con lo stesso spirito di ieri, 
lo spirito di lode, di adorazione». 
 
Nella lettera, ha notato il Pontefice, «Paolo è chiaro» e indica quale è la cosa più importante: cioè 
avere a cuore «di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace». Del resto, ha 
aggiunto, «il saluto del Signore: “Pace a voi”, è un saluto che crea un vincolo; un saluto che ci 
unisce per fare l’unità dello spirito». È quindi proprio per questa strada che «si approfondisce, nel 
mistero della Chiesa, l’unità», che è poi quanto «Gesù aveva chiesto al Padre nell’ultima cena: 
“Che questi — i miei — siano uno, come tu e io”». E l’apostolo continua spiegando meglio: «Un 
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solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati. Un solo 
Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti». 
«Ma — ha chiesto Francesco — chi fa l’unità? Il vincolo della pace». Infatti «se non c’è pace, se 
non siamo capaci di salutarci nel senso più ampio della parola, avere il cuore aperto con spirito di 
pace, mai ci sarà l’unità. L’unità nel mondo, l’unità nelle città, nel quartiere, nella famiglia». Non a 
caso «lo spirito del male semina guerre, sempre. Gelosie, invidie, lotte, chiacchiere... sono cose 
che distruggono la pace e pertanto non può essere l’unità». 
 
Ma come, concretamente, deve comportarsi un cristiano «per trovare questa unità?». La risposta, 
ancora una volta si ritrova nella lettera paolina: «Comportatevi in maniera degna, con ogni umiltà, 
dolcezza e magnanimità». Tre atteggiamenti sui quali il Papa si è soffermato. 
 
Innanzitutto l’umiltà: «Non si può dare la pace senza l’umiltà. Dove c’è la superbia, c’è sempre la 
guerra, sempre la voglia di vincere sull’altro, di credersi superiore. Senza umiltà non c’è pace e 
senza pace non c’è unità». Poi la «dolcezza, cioè mitezza». E qui il Pontefice ha chiosato: «Forse 
è un po’ esagerato, ma io oso dirlo: abbiamo dimenticato la capacità di parlare con dolcezza, il 
nostro parlato è sgridarci. O sparlare degli altri... non c’è dolcezza. E la dolcezza ha un nocciolo 
che è la capacità di sopportare gli uni gli altri». Infatti san Paolo scrive: «Sopportandovi a vicenda». 
Ci vuole dunque, ha aggiunto il Papa, molta «pazienza: sopportare i difetti degli altri, le cose che 
non piacciono». 
 
Infine la «magnanimità». Ovvero avere un «cuore grande, cuore largo che ha capacità per tutti e 
non condanna, non si rimpiccolisce nelle piccolezze», non corre dietro a dicerie del tipo: «che ha 
detto questo...» o «ho sentito questo...». Piuttosto un cuore dove «c’è posto per tutti. E questo fa il 
vincolo della pace, questo è il modo degno di comportarci per fare il vincolo della pace che è 
creatore di unità». Chi crea l’unità, ha spiegato Francesco, «è lo Spirito santo», ma avere certi 
atteggiamenti «favorisce, prepara la creazione dell’unità». 
 
A completamento di questa meditazione, il Pontefice ha invitato anche a leggere il capitolo 13 della 
prima lettera ai Corinzi, dove «Paolo riprende questa catechesi sul mistero della Chiesa» e 
«insegna come fare lo spazio allo Spirito, con quali atteggiamenti nostri perché lui faccia l’unità». E 
insegna anche «come fare tra noi il vincolo della pace perché lo Spirito faccia l’unità». 
 
Il mistero della Chiesa — ha concluso il Papa invitando tutti a pregare lo Spirito santo perché ci dia 
la grazia di capirlo e di viverlo — «è il mistero del corpo di Cristo: “Una sola fede, un solo 
battesimo”, “un solo Dio Padre di tutti che è al di sopra di tutti”, opera “per mezzo di tutti ed è 
presente in tutti”: questa è l’unità che Gesù ha chiesto al Padre per noi e che noi dobbiamo aiutare 
a fare, questa unità, con il vincolo della pace. E il vincolo della pace cresce con l’umiltà, con la 
dolcezza, con il sopportarsi l’uno con l’altro, e con la magnanimità». 
 
● Con questo brano ha inizio la seconda parte della lettera agli Efesini, quella dedicata alla 
parenesi, cioè all'esortazione. Paolo, in catene, dopo aver scritto della centralità del sacrificio di 
Cristo e della sua efficacia a riunire tutti i popoli in una sola Chiesa, si rivolge ai suoi destinatari 
ricordando loro di dare una testimonianza credibile della loro fede. In questo brano è inserita una 
specie di professione di fede che ribadisce l'importanza dell'unità all'interno dell'unica fede e 
dell'unico Dio. Seguono alcune indicazioni riguardanti i vari incarichi all'interno della Chiesa, 
introdotti da un riferimento all'ascensione al cielo di Cristo. L'ascensione diventa il sigillo di tutta la 
vicenda terrena di Gesù Cristo, la sua missione, la sua morte salvifica. 
 
● Fratelli 1 io prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, 
Paolo esordisce ricordando la sua condizione di prigioniero a causa del Vangelo. Questo è stato 
fatto senz'altro al fine di commuovere i suoi interlocutori. Chi può ignorare l'esortazione fatta da un 
povero uomo in una situazione così grave? Per di più egli è prigioniero proprio a causa del 
Vangelo che ha annunciato, disprezzando la propria incolumità. 
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Cosa chiede agli Efesini? Di comportarsi in modo degno della loro nuova dignità. Essi fanno parte 
di un nuovo corpo, di una nuova realtà che vive di pace e riconciliazione. 
 
● 2 con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell'amore, 
Nella comunità cristiana essi devono nutrire la vita comune con alcune virtù fondamentali: l'umiltà, 
la dolcezza, la grandezza d'animo, che hanno il loro culmine nell'amore fraterno (agape)¸ che si 
esprime nel perdono e nella solidarietà verso gli altri. 
 
● 3 avendo a cuore di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Questa seconda esortazione è un motivo portante, un elemento fondamentale all'interno della 
comunità: l'impegno a mantenere l'unità, a vivere la pace. 
 
● 4 Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 
quella della vostra vocazione; 5un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 6Un solo Dio e 
Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
Questi versetti suonano un po' come un inno, una professione di fede che forse si ripeteva nelle 
prime assemblee liturgiche. L'accento è posto sull'unità della comunità che si fonda su altre unità: 
quelle del corpo e dello Spirito che lo mantiene unito, quella della speranza, cioè del futuro a cui 
tutti tendono, fondata sull'unica chiamata che ha interessato tutti. 
Ancora questa unità si costruisce attorno all'unico Signore, a cui si aderisce con una sola fede e a 
cui si accede grazie all'unico battesimo. E' questa la parte più liturgica del piccolo inno. Infine si 
giunge all'unico Dio e Padre, da cui è partito il progetto di salvezza e che continua ad operare in 
tutti il suo piano di amore. 
 
● 7 A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 
Paolo parla ora della costruzione della Chiesa grazie alla varietà dei doni e alla partecipazione di 
ognuno alla vitalità dell'unico corpo. In questo versetto è sottolineata l'origine unica e generosa del 
dono fatto a ognuno. 
 
● 8 Per questo è detto: «Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli 
uomini». 9Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? 
10Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di 
tutte le cose. 
Seguendo lo stile rabbinico l'affermazione di fede viene corroborata con una citazione biblica. Si 
cita qui Sal 68,19. La fonte di tutti i doni della Chiesa è il Cristo glorioso, intronizzato al di sopra di 
tutti i cieli. 
 
● 11 Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere 
evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, 
Si precisano ora il ruolo e lo scopo dei doni che si concretizzano nei vari ministeri. Gli apostoli e i 
profeti sono coloro che hanno avuto un ruolo nella nascita della Chiesa come comunità fondata 
sull'accoglienza del Vangelo. Si tratta del gruppo tradizionale degli inviati, ai quali appartiene 
Paolo, e dei predicatori ispirati (i profeti). Sula stessa linea si pongono gli “evangelisti” come 
missionari o catechisti itineranti. Chiudono la serie coloro che hanno il ruolo di guida pastorale 
della chiesa locale: i pastori e maestri. 
 
● 12 per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, 
All'interno della Chiesa locale ci sarebbero dunque due gruppi: il gregge di Dio e i maestri che lo 
guidano nella costruzione del “corpo di Cristo”. 
 
● 13 finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all'uomo 
perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 
Sono tre gli obiettivi della costruzione ecclesiale: 
1. Raggiungere l'unità della fede e la conoscenza del Figlio di Dio 
2. Diventare un uomo perfetto, 
3. Raggiungere come comunità la pienezza di Cristo. 
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La fede diventa esperienza e incontro con il Figlio di Dio, nella linea della fedeltà. Il riferimento a 
Cristo come uomo perfetto allude anche alla maturazione cristiana che ha in lui il suo modello, 
oltre che la fonte ultima e la meta. Costruire il corpo di Cristo significa raggiungere la meta ultima 
della salvezza, che ha la sua fonte e modello nel Figlio di Dio “l'uomo perfetto”, il Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  9,  9  -  13 
In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle 
imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, 
sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi 
discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia 
insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno 
del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: "Misericordia io voglio e non 
sacrifici". Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  9,  9  -  13 
● Nel Vangelo odierno Matteo stesso racconta la propria chiamata da parte di Gesù. San 
Gerolamo osservava che soltanto lui, nel suo Vangelo, indica se stesso con il proprio nome: 
Matteo; gli altri evangelisti, raccontando lo stesso episodio, lo chiamano Levi, il suo secondo 
nome, probabilmente meno conosciuto, quasi per velare il suo nome di pubblicano. Matteo invece 
insiste in senso contrario: si riconosce come un pubblicano chiamato da Gesù, uno di quei 
pubblicani poco onesti e disprezzati come collaboratori dei Romani occupanti. I pubblicani, i 
peccatori chiamati da Gesù fanno scandalo. 
Matteo presenta se stesso come un pubblicano perdonato e chiamato, e così ci fa capire in che 
cosa consiste la vocazione di Apostolo. E' prima di tutto riconoscimento della misericordia del 
Signore. 
Negli scritti dei Padri della Chiesa si parla sovente degli Apostoli come dei "principi"; Matteo non si 
presenta come un principe, ma come un peccatore perdonato. Ed è qui ripeto il fondamento 
dell'apostolato: aver ricevuto la misericordia del Signore, aver capito la propria povertà e 
pochezza, averla accettata come il "luogo" in cui si effonde l'immensa misericordia di Dio: 
"Misericordia io voglio; non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori". 
Una persona che abbia un profondo sentimento della misericordia divina, non in astratto, ma per 
se stessa, è preparata per un autentico apostolato. Chi non lo possiede, anche se è chiamato, 
difficilmente può toccare le anime in profondità, perché non comunica l'amore di Dio, l'amore 
misericordioso di Dio. ~ vero Apostolo, come dice san Paolo, è pieno di umiltà, di mansuetudine, di 
pazienza, avendo esperimentato per se stesso la pazienza, la mansuetudine e l'umiltà divina, se si 
può dire così: l'umiltà divina che si china sui peccatori, li chiama, li rialza pazientemente. 
Domandiamo al Signore di avere questo profondo sentimento della nostra pochezza e della sua 
grande misericordia; siamo peccatori perdonati. Anche se non abbiamo mai commesso peccati 
gravi, dobbiamo dire come sant'Agostino che Dio ci ha perdonato in anticipo i peccati che per sua 
grazia non abbiamo commesso. Agostino lodava la misericordia di Dio che gli aveva perdonato i 
peccati che per sua colpa aveva commesso e quelli che per pura grazia del Signore aveva evitato. 
Tutti dunque possiamo ringraziare il Signore per la sua infinita misericordia e riconoscere la nostra 
povertà di peccatori perdonati, esultando di gioia per la bontà divina. 
 
● “In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle 
imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì”. Il Vangelo di oggi è raccontato dal 
diretto interessato. È lui il Matteo del racconto, ed è lo stesso San Matteo evangelista di cui oggi 
festeggiamo la ricorrenza liturgica. Colpisce la velocità di ciò che accade. In fondo Gesù usa una 
sola parola, un solo verbo: “Seguimi”. E Matteo non risponde neppure con delle parole, risponde 
con una decisione. Questo dovrebbe ricordarci che la vera fede non è un ricettacolo di tantissimi 
ragionamenti e convincimenti. A volte la fede è una sola parola che Gesù pronuncia sulla nostra 
vita. È la parola decisiva. È la parola che aspettavamo da anni. Chissà da quanto tempo Matteo 
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aspettava qualcuno che lo tirasse fuori dalla sua situazione, da quella vita che aveva scelto ma 
che non lo rendeva felice. Chissà a che parte del suo discorso interiore si è collocato quel verbo 
che lo ha fatto scattare in piedi. Di sicuro rimane come decisivo per noi ricordarci che la prova del 
nove della nostra fede non la si gioca su quanto abbiamo capito, ma su quanto abbiamo deciso. 
Chi crede deve prendere delle decisioni per la propria vita. Senza decisioni anche Gesù che ci 
rivolge la sua parola è abbastanza inutile. Perché come ci ricorda Sant’Agostino: “Il Dio che ci ha 
fatti senza di noi, non ci salva senza di noi”. Matteo quindi da quel banco delle imposte si alza e 
inizia quello che noi oggi chiamiamo “discepolato”. Questa parola significa una realtà profonda e 
decisiva nella vita di una persona. Significa avere qualcuno da seguire. Avere una strada, avere 
una traccia, avere un destino. Credere è smettere di vivere a caso e cominciare a vivere per un 
motivo. Con la grande differenza che questo motivo per noi è Qualcuno. Cristo è il nostro destino, 
è il nome proprio di ogni nostra vocazione qualunque essa sia. È il motivo per cui tutta la vita vale 
la pena, vale alzarsi, vale lasciare il vecchio. 
 
● In questo testo Gesù appare come un profeta, un missionario itinerante che passando annuncia 
la parola di Dio. La potenza della sua parola si rivela anche nelle trasformazioni che opera 
interiormente, nel cuore degli uomini. Questo brano ci insegna quale dev'essere l'atteggiamento, la 
disponibilità dell'uomo davanti a Cristo. 
L'uomo chiamato da Dio, in questo caso, è un appaltatore di imposte, un uomo lontano, per 
professione, dai problemi religiosi e malvisto da tutti, evitato come peccatore pubblico e persona di 
malavita. Gesù, invece, lo sceglie e lo invita a far parte del gruppo dei suoi discepoli. 
La lezione della chiamata di Matteo viene ribadita e convalidata dal banchetto di addio per i suoi 
amici, in casa sua; tutta gente della sua categoria e reputazione a cui Gesù si associa volentieri. 
La scena del banchetto in casa di Matteo viene turbata dall'intervento dei farisei (v.11). Ma Gesù 
giustifica il suo atteggiamento prima col proverbio: "Non sono i sani che hanno bisogno del 
medico, ma i malati" (v.12), poi con una citazione biblica: "Misericordia io voglio, e non sacrificio" 
(Os 6,6). 
Gesù si rivolge di preferenza ai peccatori perché hanno più bisogno della sua presenza e 
assistenza, come i malati hanno bisogno del medico più dei sani. I peccatori sono degli ammalati, 
cioè persone moralmente malferme e infelici, bisognose di cure e di guarigione. 
La citazione di Osea 6,6 ripresenta il nucleo centrale della volontà di Dio: la misericordia. La carità, 
dunque, ha il primato su tutte le altre leggi. Anzi, Gesù la antepone allo stesso culto di Dio (v.13). Il 
tempio di Dio è l'uomo (cfr 1Cor 3,16), non l'edificio di pietra. L'invito di Gesù a lasciare l'offerta 
davanti all'altare per andare a ricercare il fratello offeso, ci impartisce lo stesso insegnamento (cfr 
Mt 5,24). 
L'uomo è importante come Dio, con un particolare non trascurabile: che Dio sta bene e può 
aspettare, l'uomo sta male e ha bisogno immediato di soccorso. 
San Vincenzo de' Paoli insegnava:" Il servizio dei poveri dev'essere preferito a tutto. Non ci 
devono essere ritardi. Se nell'ora dell'orazione avete da portare una medicina o un soccorso al 
povero, andatevi tranquillamente. Offrite a Dio la vostra azione, unendovi l'intenzione dell'orazione. 
Non dovete preoccuparvi e credere di aver mancato, se per il servizio dei poveri avete lasciato 
l'orazione. Non è lasciare Dio, quando si lascia Dio per Dio, ossia un'opera di Dio per farne 
un'altra. Se lasciate l'orazione per assistere un povero, sappiate che far questo è servire Dio. La 
carità è superiore a tutte le regole, e tutto deve riferirsi ad essa". 
Se non si tiene conto del prossimo, il culto diventa un falso servizio a Dio e si rivolge contro il 
prossimo. La presunta giustizia dei farisei li rende ingiusti col prossimo. Il loro presunto amore per 
Dio li autorizza a odiare il prossimo. 
Gesù non è venuto a chiamare i giusti o a frequentare gli ambienti puliti: è venuto a convertire i 
peccatori e a pulire gli ambienti. Egli invita i farisei a confrontarsi con le Scritture (Os 6,6) per 
capire se il comportamento giusto è il loro o il suo. Il confronto, naturalmente, è a favore di Gesù. 
Solo lui compie in modo perfetto la parola di Dio e la beatitudine dei misericordiosi (Mt 5,7). 
La battuta finale: "Non sono venuto a chiamare i giusti" (v.13) sembra contenere una venatura di 
"cristiana" ironia nei confronti dei farisei di allora, che si ritenevano giusti. Essa vale anche per i 
farisei di oggi. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per il Papa, i patriarchi, i vescovi e i sacerdoti, perchè annuncino la salvezza, vivendo davanti a 
tutto il popolo il vangelo delle beatitudini. Preghiamo ? 
- Per le autorità civili, perchè siano esempio di onestà e rettitudine nell'amministrazione e 
nell'esercizio delle cariche pubbliche. Preghiamo ? 
- Per gli uomini e le donne che il Signore chiama alla vita religiosa e sacerdotale, perchè sappiano 
seguirlo ponendo nelle sue mani il loro futuro. Preghiamo ? 
- Per quelli che vivono lontani da Cristo, perchè sentano che Gesù è venuto per loro ed è loro 
vicino nell'amore e nell'attesa. Preghiamo ? 
- Per noi, perchè ci asteniamo dal giudicare e impariamo a sentirci tutti fratelli nella debolezza e 
salvati dalla misericordia di Dio. Preghiamo ? 
- Perchè ci impegniamo a conoscere la Bibbia. Preghiamo ? 
- Per le persone che approfittano della bontà altrui. Preghiamo ? 
- Dio, Padre di tutti, che ci vedi uniti nella fede e nel battesimo, facci crescere insieme ogni giorno, 
perchè diventiamo veramente la Chiesa di Cristo tuo Figlio. Preghiamo ? 
- Ho mai provato anche io il desiderio di entrare in comunione con Gesù Cristo? Ci sono riuscito? 
- Ho mai visto la morte come un guadagno? In quali situazioni? 
- Cosa significa per la mia vita comportarmi in modo degno del Vangelo? 
- Mi sto comportando in maniera degna della vocazione che ho ricevuto? 
- Quale compito svolgo all'interno della comunità? 
- Sto crescendo nella fede e nell'unità fino alla misura dell'uomo perfetto? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  18 
Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 
 
I cieli narrano la gloria di Dio, 
l'opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
Il giorno al giorno ne affida il racconto 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
 
Senza linguaggio, senza parole, 
senza che si oda la loro voce, 
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
e ai confini del mondo il loro messaggio. 
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Lectio del martedì  22  settembre  2026 

 
Martedì  della Venticinquesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Proverbi  21,  1  -  6,  10  -  13 
             Luca  8,  19  -  21 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' 
che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Proverbi  21,  1  -  6,  10  -  13 
Il cuore del re è un corso d'acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole. Agli occhi 
dell'uomo ogni sua via sembra diritta, ma chi scruta i cuori è il Signore. Praticare la giustizia e 
l'equità per il Signore vale più di un sacrificio. Occhi alteri e cuore superbo, lucerna dei malvagi è il 
peccato. I progetti di chi è diligente si risolvono in profitto, ma chi ha troppa fretta va verso 
l'indigenza. Accumulare tesori a forza di menzogne è futilità effimera di chi cerca la morte. 
L'anima del malvagio desidera fare il male,ai suoi occhi il prossimo non trova pietà. 
Quando lo spavaldo viene punito, l'inesperto diventa saggio; egli acquista scienza quando il saggio 
viene istruito. Il giusto osserva la casa del malvagio e precipita i malvagi nella sventura.  
Chi chiude l'orecchio al grido del povero invocherà a sua volta e non otterrà risposta. 
 
3) Commento 5  su Proverbi  21,  1  -  6,  10  -  13 
● Il testo di oggi ci fa pensare ai missionari che si trovano in mezzo a popoli ostili a portare il 
Vangelo, e pensiamo che queste parole diano coraggio: è il Signore che governa e dirige il cuore 
del re dove egli vuole. Non pensiamo di percorrere la via diritta perché pratichiamo “sacrifici”, al 
Signore interessa la sincerità del nostro cuore. Viviamo il nostro essere cristiani ogni giorno ed in 
ogni situazione, essere cristiani a singhiozzo non porta che miseria. Il cuore del corrotto desidera 
solo il male, ma non ha scuse sul suo operato. Il cuore del giusto impara dall’insegnamento 
ricevuto. L’ultimo versetto di questo testo ci riporta alla mente il brano di Luca (16,19-31), del ricco 
che non si curava del povero Lazzaro che elemosinava davanti alla sua porta. Dopo la sua morte 
chiese di essere ristorato, ma la sua richiesta non ricevette risposta. 
 

● Lo scopo del libro dei Proverbi è di rendere assennato il lettore, e il tema del libro dei Proverbi è 
la sapienza. Ora assicuratevi di comprendere la sapienza. Se non capite cosa la Bibbia intende 
per sapienza, perderete il punto del libro dei Proverbi. La sapienza significa molto di più di una 
semplice conoscenza teorica, una filosofia o vari altri argomenti. È più che semplicemente 
conoscere e comprendere un sacco di cose. Ora, naturalmente, una parte è fatta di questo. Ma la 
sapienza include qualcos’altro. Include una vera intuizione sulle questioni fondamentali della vita. 
La sapienza include la conoscenza. Include la comprensione, in particolare la comprensione della 
Bibbia. Vi dà una vera comprensione delle relazioni di base e delle questioni di base della vita. Ma 
c’è un altro elemento nella sapienza. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  8,  19  -  21 
In quel tempo, andarono da Gesù la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa 
della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». 
Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e 
la mettono in pratica». 
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5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  8,  19  -  21 
● L'amore è uno dei più grandi misteri della vita dell'uomo, se non il più grande. È indispensabile a 
tal punto che una vita senza amore non è più una vita. 
Il Vangelo celebra spesso la grandezza dell'amore. 
Con la sua presenza alle nozze di Cana, Cristo ha benedetto l'unione di una giovane coppia. La 
sua compassione per i malati, la sua simpatia per i poveri occupano tutte le pagine dei Vangeli. Il 
suo amore per gli uomini l'ha condotto al sacrificio supremo nell'obbedienza al Padre. Questa 
obbedienza ha le sue radici nell'amore. L'amore di Gesù per sua madre ci è rivelato alla croce, 
quando, prima di morire, l'affida a Giovanni, il discepolo prediletto. Eppure, nel brano che abbiamo 
letto del Vangelo di Luca, Gesù sembra "rinnegare" sua madre. Ma lo fa davvero? No: si tratta di 
altro. In realtà la frase chiave: "Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio 
e la mettono in pratica" è la sintesi dell'amore supremo che egli ci insegna. 
Dio è Amore. Colui che professa quest'amore e lo mette in pratica fa già parte della grande 
famiglia di Cristo, del suo regno sulla terra, regno che sta per annunciare e costruire con il suo 
insegnamento e con il suo esempio, Vangelo vivo. 
Gesù non rinnega allora la famiglia, ma la ingrandisce, l'allarga. Di qui l'importanza del secondo 
elemento della sua affermazione: "e la mettono in pratica", in cui si riferisce a coloro che traducono 
la parola di Dio in atti, che la vivono quotidianamente, costruendo giorno dopo giorno il regno di 
Dio, la cui legge fondamentale è l'amore. 
L'amore non può allora essere un mero slogan di qualche ideologia, né una teoria bella ma senza 
realtà. L'amore è vita. Grazie all'amore ogni vita comincia, cresce, si arricchisce e si compie. San 
Paolo, più tardi, avrebbe celebrato la gloria dell'amore. 
 
● Nella breve pagina del Vangelo di oggi è condensato un grande messaggio che non possiamo 
lasciare a una lettura superficiale della semplice descrizione della scena evangelica. La fama di 
Gesù è cresciuta fino al punto che la folla fa da muro: <<Un giorno andarono a trovarlo la madre e 
i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla>>. 
È sempre grande il rischio di essere talmente tanto entusiasti di Cristo da impedire l’incontro degli 
altri con lui. Alcune  modalità di fede sono talmente tanto fomentate da divenire impedimento a una 
giusta e buona testimonianza di Dio che  renda possibile l’incontro degli altri. Dovremmo sempre 
interrogarci se il nostro modo di essere accanto a lui favorisce l’incontro degli altri o lo impedisce. 
Sta di fatto che il Vangelo di oggi ci parla di un impedimento, e tra gli esclusi ci sono proprio Maria 
e la famiglia di Gesù. 
Ma è proprio Gesù che usa questa situazione per capovolgere questo impedimento a favore della 
sua predicazione: <<Gli fu annunziato: “Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano 
vederti”. Ma egli rispose: “Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la 
mettono in pratica”>>. 
Nessuno può rivendicare diritti su Gesù a partire da legami, cognomi, privilegi, posizioni sociali, 
relazionali perché l’unica cosa che ci mette in rapporto con lui è l’ascolto della parola che diventa 
messa in pratica. In questo senso nessuno può mai veramente escludere Maria da Gesù perché 
nessuno più di lei ha ascoltato e messo in pratica. Anzi è proprio lei che viene additata 
implicitamente come ascoltatrice e fattrice”. Maria ci mostra l’ascolto che diventa carne, 
concretezza, fatto. 
E ognuno di noi può dire di essere davvero di Cristo solo se fa altrettanto. Solo quando l’ascolto 
diventa talmente tanto profondo da portare frutto allora ciò significa che si è operato un 
cambiamento che ci ha trasformato da semplice folla a discepoli. E così non si è più di 
impedimento ma si diventa ponte. 
 
● Noi ora non possiamo vedere Dio, ma possiamo in ogni momento ascoltare la sua parola. Per 
mezzo di Gesù la parola di Dio è venuta nel mondo, ha compiuto la sua corsa vittoriosa lungo i 
secoli ed è giunta fino a noi. Nella parola di Dio è racchiusa tutta l'opera di salvezza compiuta da 
Gesù: è presente egli stesso come Salvatore. La Parola ci genera (Gc 1,18), ci santifica (1Tm 4,5), 
ci salva (At 13,26), ci dà la vita eterna (Gv 6,68). 
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Chi ascolta la parola di Dio e la mette in pratica, diventa madre e fratello di Gesù. L'onore di 
essere madre e fratello di Gesù è possibile a tutti: basta ascoltare e mettere in pratica la parola di 
Dio. La vera parentela con Gesù nasce solo dall'ascolto della sua parola e dall'attuazione di essa 
nella pratica. Questa è una buona notizia per tutti gli estranei, i peccatori e i lontani, i quali sono 
chiamati ad essere familiari di Dio nella sua misericordia. Ma questa buona notizia è sempre stata 
uno scandalo per i giusti che accampano privilegi e pretendono di avere l'esclusiva di Dio. 
Questa parola è stata paragonata al seme, forza che genera la vita di sua natura. I credenti sono 
stati generati "non da seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna" (1Pt 
1,23). Gesù è la parola-seme che produce in noi la vita di Dio. 
Il credente, nei confronti del mondo, è investito della duplice responsabilità di Maria: accogliere e 
generare il Cristo. 
In Maria troviamo le varie tappe da percorrere: 
1. "Ecco la serva del Signore: avvenga a me secondo la tua parola" (Lc 1,38). E' l'apertura ad 
accogliere Dio e la sua parola: è la semina, l'accoglienza della fede. 
2. "Beata colei che ha creduto" (Lc 1,45). E' la beatitudine e la gioia che nasce come primo frutto 
della fede che accoglie la parola di Dio. 
3. "Maria conservava queste cose, meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). La parola di Dio deve 
essere conservata, perché è chiamata a crescere ed è destinata a realizzarsi (Ap 1,3; 22, 7,20). 
Essa è come un seme. "Il seme caduto in terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la 
parola con il cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza" 
(Lc 8,15). 
L'accoglienza fruttuosa della parola di Dio fa diventare il credente come Maria. La sua beatitudine 
di madre nella fede (cfr Lc 1,45) è estesa a chiunque ascolta la parola di Dio e la mette in pratica. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Perché attraverso la Chiesa, frutto del sacrificio amoroso di Cristo, giunga un forte annuncio di 
speranza agli uomini del nostro tempo. Preghiamo ? 
- Perché calma e saggezza rivestano coloro che guidano le sorti della politica mondiale.  
Preghiamo ? 
- Perché genitori ed educatori sappiano rivestirsi dei sentimenti di umiltà, pazienza, fiducia, e 
testimonino ai giovani la speranza. Preghiamo ? 
- Perché di fronte ai progetti non conclusi, lasciamo che Dio prenda in mano il nostro cuore e lo 
diriga nel tessuto paziente dei giorni. Preghiamo ? 
- Perché la parola che è stata proclamata, fecondi la nostra vita e faccia di noi tutti la famiglia di 
Cristo. Preghiamo ? 
- Perché la nostra comunità non chiuda le orecchie al grido del povero. Preghiamo ? 
- Per chi dona totalmente la sua vita al Signore.  Preghiamo ? 
- Padre buono, che in Gesù ci hai dato il modello del figlio obbediente e amoroso, restaura il nostro 
cuore, rendilo docile al soffio della tua voce e aperto a tutti i fratelli.  Preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  118 
Guidami, Signore, sul sentiero dei tuoi comandi. 
 
Beato chi è integro nella sua via 
e cammina nella legge del Signore. 
Fammi conoscere la via dei tuoi precetti 
e mediterò le tue meraviglie. 
 
Ho scelto la via della fedeltà, 
mi sono proposto i tuoi giudizi. 
Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge 
e la osservi con tutto il cuore. 
 
Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. 
Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. 
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Lectio del mercoledì   23  settembre  2026 

 
Mercoledì  della Venticinquesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Pio da Pietralcina 
Lectio :  Proverbi  30,  5  -  9   
           Luca  9,  1  -  6   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, per grazia singolare hai concesso al santo presbitero Pio [da 
Pietrelcina] di partecipare alla croce del tuo Figlio, e per mezzo del suo ministero hai rinnovato le 
meraviglie della tua misericordia; per sua intercessione concedi a noi, uniti costantemente alla 
passione di Cristo, di poter giungere felicemente alla gloria della risurrezione. 
 
San Pio nacque a Pietrelcina presso Benevento (Italia) nel 1887. Entrò nell'ordine dei Frati minori 
cappuccini e, promosso al presbiterato, esercitò con grandissima dedizione il ministero sacerdotale 
soprattutto nel convento di San Giovanni Rotondo in Puglia. Servì nella preghiera e nell'umiltà il 
popolo di Dio attraverso la direzione spirituale, la riconciliazione dei penitenti e una particolare cura 
per i malati e i poveri. Pienamente configurato a Cristo Crocifisso, portò a compimento il suo 
cammino terreno il 23 settembre 1968. 
 
 
2) Lettura :  Proverbi  30,  5  -  9 
Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla 
alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo. Io ti domando due cose, non 
negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né 
ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: 
«Chi è il Signore?», oppure, ridotto all'indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio. 
 
3) Commento 7  su  Proverbi  30,  5  -  9 
● Nel testo di oggi vediamo gli insegnamenti più grandi che riguardano la vita del cristiano. 
Indicazioni che tengono conto della povertà umana. Apriamo il cuore alla sua Parola senza 
aggiungere altro, facciamola risuonare dentro di noi nell’arco della giornata. La Parola di oggi ci fa 
riflettere anche su come ci poniamo davanti ai beni materiali, a quanto ci fanno sentire autonomi e 
soddisfatti ma, in realtà, è solo un’illusione che danneggia la nostra spiritualità. In realtà il nostro 
cuore ha bisogno dell’amore di Dio, che non si trova nel possedere. Abbiamo bisogno di mettere al 
centro della nostra vita il rapporto con Dio, non il contrario. 
 
● Ecco le parole del Cardinale Angelo Scola. 
 
"Tre cose sono troppo ardue per me, anzi quattro, che non comprendo affatto:  la via dell'aquila nel 
cielo, la via del serpente sulla roccia, la via della nave in alto mare, la via dell'uomo in una giovane 
donna" (Proverbi, 30, 18-19). 
Con potenti immagini l'autore del Libro dei Proverbi esprime la meraviglia carica di ontologico 
timore dell'uomo, creatura finita, di fronte all'infinito da cui pure è attratto. La coscienza della 
propria strutturale sproporzione a comprendere il senso della totalità del reale è certo la cifra della 
sua piccolezza, ma anche della sua grandezza. L'ampiezza del cielo in cui l'aquila vola indica la 
possibilità di uno sguardo senza confini. La solidità della roccia fa sì che il serpente possa 
attraversarla ma non sgretolarla:  il male non riesce a conquistare definitivamente la vita. La 
profondità del mare sostiene il viaggio dell'uomo nella vita. Ma più enigmatica ancora di tale 
ampiezza, solidità e profondità, è "la via dell'uomo in una giovane donna". 

                                                 
7  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  - Barbara Argnani  in www.preg.audio.org  -  Relazione del 
Cardinale patriarca di Venezia nel pomeriggio di martedì 2 giugno 2009 ha chiuso a Vicenza la quinta 
edizione del Festival Biblico intitolato "I volti delle Scritture".Il mistero che guida l'incontro tra l'uomo e la 
donna - Affidati l'uno all'altra - per riconoscersi in un solo Volto -  in  www,vatican.va   
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L'icastica bellezza di quest'ultima affermazione ci introduce di schianto nel tema di questa sera. 
L'uomo/donna è la via attraverso cui ognuno di noi è inoltrato nel mistero della vita. 
Molto acuto è il commento che ci propone Paul Beauchamp, uno dei più importanti esegeti del 
nostro tempo:  "L'enigma che sorpassa gli altri, secondo i Proverbi, è la "strada dell'uomo 
attraverso la donna" (Proverbi, 30, 18 e seguenti), ossia è ciò che fa passare l'uomo attraverso 
l'immagine di colei che sta al suo inizio e lo fa uscire da essa quando nasce, il che fa dell'incontro 
tra i due al tempo stesso un ricominciamento e qualcosa di nuovo" (L'uno e l'altro Testamento, 
Brescia 1985). 
Beauchamp richiama un tratto costitutivo dell'esperienza elementare di ogni uomo, a cui le 
Scritture rendono testimonianza, svelandone anche la ragion d'essere:  nell'incontro tra l'uomo e la 
donna accade "un ricominciamento e qualcosa di nuovo". 
Il nuovo è possibile perché l'incontro amoroso pone inevitabilmente all'uomo la domanda 
ontologica sulla propria origine. Potremmo dirla così:  chi sono "io" che incontrando "te" incontro 
me stesso? Questa novità avviene perché la donna dice l'alterità ultimamente da me inafferrabile, 
quell'alterità che mi "sposta" (dif-ferenza) in continuazione, impedendomi di rimanere rinchiuso in 
me stesso. Così la donna, ponendosi, mi impone, attraverso il suo volto amante, di ricominciare. 
Nella sorpresa davanti al volto della donna, misteriosa eppure familiare "alterità", è donato 
all'uomo il proprio volto, cioè la propria irriducibile "identità". 
Il volto biblico dell'uomo/donna dice a un tempo identità ed alterità. 
Fin dal principio la donna è posta davanti all'uomo (e viceversa) come un dono. Una presenza 
inimmaginabile, del tutto irriproducibile, eppure profondamente corrispondente a sé. 
L'uomo e la donna sono identicamente persone, ma sessualmente differenti. Tale differenza 
pervade tutto l'essere umano, fin nell'ultima sua particella:  il corpo dell'uomo, infatti, è in ogni sua 
cellula maschile, come quello della donna è femminile. 
La differenza sessuale svela che l'alterità è una dimensione interna alla persona stessa, che ne 
segna la strutturale insufficienza, aprendola in tal modo al "fuori di sé". E così l'"altro" è per me 
tanto inaccessibile - mi resta sempre altro - quanto necessario. L'uomo/donna rappresenta uno dei 
luoghi originari in cui ognuno di noi fa l'esperienza della propria dipendenza e della conseguente 
capacità di relazione. Come, con impareggiabile intensità, recita il Cantico dei Cantici:  "Tu mi hai 
rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una 
perla sola della tua collana!" (4, 9). 
Il disegno originario di Dio nel crearci sempre e solo come maschi o come femmine (Mulieris 
dignitatem, 1) vuol educarci a capire il peso dell'"io" e il peso dell'"altro". La differenza sessuale si 
rivela così come una grande scuola. Si tratta di imparare l'"io" attraverso l'"altro" e l'"altro" 
attraverso l'"io". 
Il bisogno/desiderio dell'"altro" che, a partire dall'uomo/donna, come uomo e come donna, ogni 
persona sperimenta non è pertanto il marchio di un handicap, di una mancanza, ma piuttosto l'eco 
di quella grande avventura di pienezza che vive in Dio Uno e Trino, perché siamo stati creati a Sua 
immagine. 
E in questo modo "la via dell'uomo in una giovane donna", la via della differenza sessuale, 
dell'amore per sempre, dell'apertura alla vita appare come via privilegiata di accesso a Dio, come 
una strada a tutti possibile per intuire che all'origine della nostra esistenza c'è un Mistero buono 
che ci chiama a Sé. 
La Scrittura insiste sulla possibilità dell'uomo di risalire dalla contemplazione del creato 
all'affermazione del Creatore:  "Se affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino 
quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza" 
(Sapienza, 13, 3). Sul volto pieno di attrattiva della donna risplende il Volto di Colui che l'ha creata 
e condotta verso l'uomo. Per ogni uomo e per ogni donna l'esperienza dell'amore è via di accesso 
al riconoscimento di Dio. 
Proprio per questa sua necessaria ma enigmatica profondità l'esperienza dell'amore non è esente 
dalla più grande tentazione che minaccia l'uomo:  quella dell'idolatria. L'ingiunzione di Dio al suo 
popolo nel deserto - "Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di 
quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la 
terra" (Esodo, 20, 3-4) - è rivolta ad ogni uomo e ad ogni donna perché non si arresti al volto 
dell'amato/a, ma in esso renda gloria a Colui che gli ha donato un/a compagno/a di cammino. 
Siamo tutti ben consapevoli di cosa succede quando nell'esperienza dell'amore si confonde l'altro 
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con Dio. Quando cioè ci si aspetta - addirittura si pretende - dall'altro tutto, cioè il compimento della 
propria vita. Delusione e scetticismo fino alla violenza prendono il posto prima occupato dallo 
stupore e dalla gratitudine. Con potente lucidità lo descrive il Libro del Siracide:  "Speranze vane e 
fallaci sono quelle dello stolto, e i sogni danno le ali a chi è privo di senno. Come uno che afferra le 
ombre e insegue il vento, così è per chi si appoggia sui sogni. Una cosa di fronte all'altra:  tale è la 
visione dei sogni, di fronte a un volto l'immagine di un volto" (34, 1-3). 
Negata la natura di segno del volto dell'amata, la consistenza di tale volto sfuma e non resta altro 
che la sua pallida "immagine". Ma un'immagine non basta a soddisfare la nostra sete profonda. Il 
desiderio si spegne nella malinconia o facilmente si dissolve sulla superficie di uno specchio che 
non ci rimanda altro che il nostro volto. Abbiamo bisogno di una presenza che ci insegni ad amare, 
a imparare la strada dell'"altro/altra" quale cammino concreto e possibile verso l'Altro alla cui 
immagine e somiglianza siamo stati creati. Ma a questo bisogno non possiamo rispondere con le 
nostre forze. Dio stesso ha voluto mostrarci la via, o meglio ha mandato Suo Figlio tra noi come 
Via alla verità e alla vita. 
Numerose sono le occasioni in cui i vangeli ci presentano Gesù Cristo, il nuovo Adamo, che 
incontra e si coinvolge con donne di diversa età e condizione sociale, svelandoci in tal modo il 
volto pieno dell'uomo/donna. E sempre lo sguardo che Egli - in netta antitesi con i costumi del suo 
tempo - porta alla figura femminile è uno sguardo integrale che ne afferma la assoluta dignità e la 
singolare vocazione. 
"L'uomo e la donna - scrive Giovanni Paolo II nella Mulieris dignitatem - furono reciprocamente 
affidati l'uno all'altra come persone fatte ad immagine e somiglianza di Dio stesso. In tale 
affidamento è la misura dell'amore" (14). Di tale affidamento, di tale compagnia amorevole nella 
suprema prova della morte, ci dà, ancora una volta, splendida testimonianza un memorabile 
passaggio del vangelo di Giovanni:  "Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo 
che egli amava, disse alla madre:  "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo:  "Ecco tua 
madre!"" (19, 26-27). 
Per questo la Lettera agli Efesini svela il volto biblico dell'uomo/donna inserendo il matrimonio nel 
"luogo" deputato all'esperienza compiuta del bell'amore:  il rapporto nuziale tra Cristo  e  la  
Chiesa:   "Questo  mistero è grande:  io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche 
voi:  ciascuno  da  parte  sua  ami  la  propria  moglie  come  se  stesso, e  la  moglie sia rispettosa 
verso il marito" (Esodo, 5, 32). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  9,  1  -  6   
In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le 
malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete 
nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In 
qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, 
uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». 
Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e 
operando guarigioni. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  9,  1  -  6   
● Gesù non dà agli apostoli il potere di assoggettare gli uomini, ma di servirli, liberandoli dai loro 
mali fisici, morali e spirituali. Il male è il primo nemico dell'uomo: il cristiano deve combatterlo e 
vincerlo. 
Il comando di non portare nulla con sé richiede agli apostoli povertà di mezzi, prontezza e 
disponibilità. Gesù non ricorda loro l'oggetto dell'annuncio perché dovrebbe essere ovvio: il regno 
di Dio udito e visto in Gesù, ossia Gesù stesso. Ciò che non è ovvio, e su cui Gesù insiste, è il 
"come" deve vivere e presentarsi colui che l'annuncia. Egli non deve contraddire con la vita ciò che 
annuncia con la bocca. Se è vero che chi annuncia la parola di Dio non ha il potere di renderla 
credibile, è pur sempre vero che ha il potere di renderla poco credibile o del tutto incredibile. 
Questo "come" riguarda la povertà, l'umiliazione che ne consegue e l'insuccesso. Se non 
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rispettiamo questo "come" nell'evangelizzazione, non lavoriamo alle dipendenze di Cristo, ma del 
diavolo, che usa sempre i mezzi dell'avere, del potere e dell'apparire. 
La povertà è necessaria per amare. Perché chi ha cose è tentato di dare solo cose; chi non ha 
nulla, dà se stesso, cioè ama. La povertà è la vittoria sul Dio denaro che tutti cercano, è fede in 
Dio, è libertà da sé e dalle cose, è la condizione indispensabile per accogliere l'azione di Dio ed 
essere riempiti della sua grazia. 
Se con il denaro si ottiene tutto, Dio non serve più a nulla. Per avere fiducia in Dio, bisogna 
perdere la fiducia nel denaro. I veri apostoli, obbedendo alla parola del Signore, non hanno 
"argento e oro", ma hanno "il nome di Gesù" nel cui potere operano la salvezza (cfr At 3,6). 
 
● “Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le 
malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi”. Annunziare e guarire 
sembrano i due verbi che più rendono l’idea della missione dei discepoli. Non basta annunciare, 
bisogna anche prendersi cura, guarire, liberare. Diversamente l’annuncio cristiano risuonerebbe 
come una beffa, come una bestemmia. A chi soffre non si può annunciare una speranza senza 
toccare anche la sua sofferenza. Non si può raccontare Cristo a un affamato rimanendo indifferenti 
alla sua fame. Si comprende allora come mai i missionari di ogni tempo e di ogni dove hanno 

sempre unito l’annuncio cristiano a una intensa attività sociale e spirituale. Ma è anche vero il 
contrario: una liberazione dell’uomo senza un autentico annuncio cristiano rischia di diventare 
pericoloso. Prendere sul serio la fame di qualcuno, la sua sofferenza, il suo bisogno, 
dimenticandosi di ciò che Cristo ci ha insegnato potrebbe trasformarci in lottatori politici, in ideologi 
delle società, in difensori di classi sociali, ma non in apostoli o discepoli. Ci viene quindi da 
domandare quale dovrebbe essere l’equipaggiamento per fare ciò: “Disse loro: «Non prendete 
nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. In 
qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. Quanto a coloro che non vi 
accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di 
essi»”. La buona riuscita di ogni annuncio cristiano non è nei mezzi a nostra disposizione. Non è 
nelle cose materiali. Non è nelle circostanze favorevoli. Bensì è nella fiducia. Andare senza 
rassicurazioni umane sta a significare una profonda fiducia in Chi ti sta inviando. Forse a noi 
questo manca: ricordarci di avere innanzitutto fiducia in Chi ci ha mandati ad annunciare. Siamo 
ormai ricchi di mezzi e poveri di fiducia. Questo rende le nostre chiese attrezzate ma vuote. 
 
● Il vangelo di oggi descrive la missione che i Dodici ricevettero da Gesù. Più avanti, Luca parla 
della missione dei settantadue discepoli (Lc 10,1-12). I due vangeli si completano e rivelano la 
missione della Chiesa. 
 
● Luca 9,1-2: L'invio dei dodici in missione. "Gesù chiamò a sé i Dodici, e diede loro potere ed 
autorità su tutti i demoni e di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire 
gli infermi". Nel chiamare i Dodici, Gesù intensifica l'annuncio della Buona Notizia. L'obiettivo della 
missione è semplice e chiaro: ricevettero il potere e l'autorità di scacciare i demoni, di curare le 
malattie e di annunciare il Regno di Dio. Così come la gente rimaneva ammirata vedendo l'autorità 
di Gesù sugli spiriti impuri, e vedendo il suo modo di annunciare la Buona Notizia (Lc 4,32.36), 
così dovrà accadere con la predicazione dei dodici apostoli. 
 
● Luca 9,3-5: Le istruzioni per la Missione. Gesù li manda con le seguenti raccomandazioni: non 
portare nulla "né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno". Non 
andare di casa in casa, ma "in qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il 
cammino" In caso di non essere ricevuti, "scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza 
contro di essi". Come vedremo, queste raccomandazioni strane per noi, hanno un significato molto 
importante. 
 
● Luca 9,6: L'esecuzione della missione. Essi partirono. E' l'inizio di una nuova tappa. Ora non 
solo Gesù, ma tutto il gruppo va ad annunciare la Buona Notizia alla gente. Se la predicazione di 
Gesù causava conflitto, tanto più ora, con la predicazione di tutto il gruppo. 
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● I quattro punti fondamentali della missione. Al tempo di Gesù, c'erano diversi movimenti di 
rinnovamento: esseni, farisei, zeloti. Anche loro cercavano un nuovo modo di convivere in 
comunità ed avevano i loro missionari (cf. Mt 23,15). Ma costoro, quando andavano in missione, 
erano prevenuti. Portavano bastone e bisaccia per mettervi il proprio cibo. Non si fidavano del cibo 
che non sempre era "puro". Al contrario degli altri missionari, i discepoli di Gesù riceveranno 
raccomandazioni diverse che ci aiutano a capire i punti fondamentali della missione di annunciare 
la Buona Notizia: 
 
a) Devono andare senza niente (Lc 9,3; 10,4). Ciò significa che Gesù li obbliga a confidare 
nell'ospitalità. Perché chi va senza niente, va perché confida nella gente e pensa che sarà 
ricevuto. Con questo atteggiamento loro criticano le leggi di esclusione, insegnate dalla religione 
ufficiale e mostrano, mediante una nuova pratica, che avevano altri criteri di comunità. 
 
b) Dovevano rimanere nella prima casa, fino a ritirarsi dal luogo (Lc 9,4; 10,7). Cioè, dovevano 
convivere in modo stabile e non andare di casa in casa. Dovevano lavorare con tutti e vivere di ciò 
che ricevevano a cambio "perché l'operaio ha diritto al suo salario" (Lc 10,7). Con altre parole, loro 
devono partecipare alla vita ed al lavoro della gente, e la gente li accoglierà nella sua comunità e 
condividerà con loro casa e cibo. Ciò significa che devono aver fiducia nella condivisione. Ciò 
spiega anche la severità della critica contro coloro che rifiutano il messaggio: scuotere la polvere 
dei piedi, come protesta contro di loro (Lc 10,10-12), perché non rifiutano qualcosa di nuovo, bensì 
il loro passato. 
 
c) Devono curare i malati e scacciare i demoni (Lc 9,1; 10,9; Mt 10,8). Cioè devono svolgere la 
funzione del "difensore" (goêl) ed accogliere nel clan, nella comunità, gli esclusi. Con questo 
atteggiamento criticano la situazione di disintegrazione della vita comunitaria del clan ed indicano 
sbocchi concreti. L'espulsione di demoni è segno della venuta del Regno di Dio (Lc 11,20). 
 
d) Devono mangiare ciò che la gente da loro (Lc 10,8). Non potevano vivere separati con il loro 
cibo, ma dovevano accettare la comunione con gli altri, mangiare con gli altri. Ciò significa che nel 
contatto con la gente, non devono aver paura di perdere la purezza così come era stato loro 
insegnato. Con questo atteggiamento criticano le leggi di purezza in vigore ed indicano, per mezzo 
della nuova pratica, che possiedono un altro accesso alla purezza, cioè, l'intimità con Dio. 
 
● Questi erano i quattro punti fondamentali della vita comunitaria che dovevano marcare 
l'atteggiamento dei missionari e delle missionarie che annunciavano la Buona Notizia di Dio in 
nome di Gesù: ospitalità, condivisione, comunione ed accoglienza degli esclusi (difensore, goêl). 
Se si risponde a queste quattro esigenze, allora è possibile gridare ai quattro venti: "Il Regno è 
venuto!" (cf. Lc 10,1-12; 9,1-6; Mc 6,7-13; Mt 10,6-16). Ed il Regno di Dio che Gesù ci ha rivelato 
non è una dottrina, né un catechismo, né una legge. Il Regno di Dio avviene e si rende presente 
quando le persone, motivate dalla loro fede in Gesù, decidono di convivere in comunità per 
rendere testimonianza e rivelare, in questo modo, a tutti, che Dio è Padre e Madre e che noi gli 
esseri umani siamo fratelli e sorelle. Gesù voleva che la comunità locale fosse di nuovo 
un'espressione dell'Alleanza del Regno, dell'amore di Dio Padre, che ci rende tutti fratelli e sorelle. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa tutta, perché viva con libertà e umile dedizione il suo compito missionario. 
Preghiamo ? 
- Per la Chiesa che è in Italia, perché la sua scelta di povertà l'avvicini sempre più alla purezza 
evangelica e sia di stimolo alla carità fraterna. Preghiamo ? 
- Per i responsabili della comunicazione sociale, perché collaborino a creare una rete di rapporti 
cordiali tra gli uomini, nella conoscenza e nel rispetto reciproco. Preghiamo ? 
- Per i missionari, perché intrecciando un dialogo con popoli tanto lontani, contribuiscano a far 
convergere verso Cristo i sentieri degli uomini. Preghiamo ? 
- Per quest'assemblea, perché la parola di Dio ci ispiri gesti di solidarietà verso il prossimo, 
allargando il nostro cuore alla fratellanza universale. Preghiamo ? 
- Per coloro che assistono gli ammalati. Preghiamo ? 
- Per l'evangelizzazione del mondo del lavoro. Preghiamo ? 
- O Signore, che ci hai consegnato la legge dell'amore e la missione di annunciare il vangelo a tutti 
gli uomini, rendici operatori di giustizia, mediatori di pace, messaggeri della tua salvezza per le 
strade del mondo. Preghiamo ? 
- La partecipazione nella comunità ti ha aiutato ad accogliere e ad aver fiducia nelle persone, 
soprattutto le più semplici e povere? 
- Qual è il punto della missione degli apostoli che per noi oggi ha più importanza? Perché? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  118 
Lampada per i miei passi, Signore, è la tua parola. 
 
Tieni lontana da me la via della menzogna, 
donami la grazia della tua legge. 
Bene per me è la legge della tua bocca, 
più di mille pezzi d'oro e d'argento. 
 
Per sempre, o Signore, 
la tua parola è stabile nei cieli. 
Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, 
per osservare la tua parola. 
 
I tuoi precetti mi danno intelligenza, 
perciò odio ogni falso sentiero. 
Odio la menzogna e la detesto, 
amo la tua legge. 
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Lectio del giovedì   24   settembre   2026 

 
Giovedì  della Venticinquesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Qoèlet  1,  2  -  11 
           Luca  9,  7  -  9 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' 
che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Qoèlet  1,  2  -  11 
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all'uomo 
per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un'altra arriva, ma la 
terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. 
Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento.Tutti i fiumi 
scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano 
a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia 
l'occhio di guardare né l'orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si 
rifarà; non c'è niente di nuovo sotto il sole. C'è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è 
una novità»? Proprio questa è già avvenuta nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo 
resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che 
verranno in seguito. 
 
3) Commento 9  su Qoèlet  1,  2  -  11 
● La prima lettura tratta dal libro del Qoelet inizia con la frase: "Vanità delle vanità, tutto è vanità"; 
infatti le cose della terra non danno sicurezza, sfumano in un attimo. Anche chi ha lavorato tutta la 
vita bene con impegno e coscienza, dovrà lasciare poi i suoi beni ad altri che per possederle non 
avranno fatto niente: è vano, alla luce della fede, contare su di esse, poiché cosa ne viene 
all'uomo di tutte le preoccupazioni, di tutte le sue fatiche, di tutti i tormenti dell'anima per risolvere e 
realizzare le cose terrene? 
Il libro del Qoelet è un libro di contestazione, inizia e finisce con la parola "vanità". L'autore vuole 
evidenziare come l'uomo deve tendere in tutta la sua vita alle "cose del cielo", mentre spesso è 
tanto preso dalle cose terrene che non ricorda di essere stato creato per la realizzazione di un 
progetto che lo porterà a vivere eternamente in Dio. 
Il termine ebraico "hebel" significa "soffio" e solo un soffio durano infatti le cose terrene! 
Con il ritornello del salmo 89 "Signore, sei stato per noi un rifugio, di generazione in generazione" il 
salmista declama come tutti gli uomini possano ringraziare il Signore perché anche oggi la sua 
misericordia risplende su di noi. 
Preghiera profonda anche per noi chiedere al Signore di saziarci al mattino con il suo amore, 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni, sia su di noi la sua dolcezza e sia resa salda l'opera 
delle nostre mani. 
 
●  Il termine vanità (lett. “vapore”) indica la sterilità, il vuoto, la fugacità che l’uomo avverte, quando 
si focalizza nelle cose della terra e in queste cerca quella felicità verso cui il cuore lo sospinge. 
L’uomo si domanda spesso che cosa sia la felicità, in che cosa consista, e risponde che consiste 
nel conseguire ciò che si desidera. Certamente è così, ma se il desiderio è per le cose della terra 
viste in una assolutizzazione, esse, una volta conseguite, danno la felicità? Qoèlet dice con forza 
di no. Le cose danno un’ebbrezza momentanea, e l’ebbrezza “consuma” la stessa ebbrezza. 
L’uomo non può saziarsi di cose finite; non può raggiungere un infinito riempiendo le sue giornate 
di sensazioni finite. 
Contro possibili immediati rifiuti al suo esordio Qoèlet pone una domanda: “Quale guadagno viene 
all'uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole?”. 
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L’accento della domanda è sul vantaggio e non su che cosa si può fare nella vita. Gli uomini 
peccatori hanno l’illusione di segnare di sé la terra, in modo incancellabile; ma una generazione va 
e una generazione viene, portando con sé la medesima voglia. 
Ma “la terra resta sempre la stessa”. L’azione dell’uomo rimane dell’uomo; non ha il potere di 
cambiare la terra. Sulle opere dell’uomo regnano sovrane le leggi del creato. Le opere dell’uomo 
non rompono tali leggi; esse stesse sono rette dalle leggi del creato. 
E il creato ha una operosità globale che sfugge all’uomo. Il sole sorge e tramonta; il vento gira e 
rigira; l’acqua evapora, e dalle nubi scende la pioggia. Sono cicli, eppure lavorano per un fine che 
Dio conosce, e che sfugge all’uomo. 
La realtà è tanto ricca che mai l’occhio è sazio di guardare e l’orecchio di udire; cioè l’uomo non 
arriva mai a conoscere tutto; e non arriva con le parole ad esprimere pienamente la sua meraviglia 
di fronte alla grandezza delle cose che vede. 
Gli uomini vorrebbero segnare di sé la storia umana, fare azioni totalmente nuove. Tanto nuove da 
essere all’origine di un nuovo corso delle cose. Ma questo non avviene. Sono nuove nella carica 
morale personale, nell'ingegnosità, ma non nuove in assoluto, come se fossero create dal nulla e 
avessero nuove leggi. L’uomo ha provato l’ebbrezza di librarsi in alto con il salto, poi si è elevato 
nell’aria con strumenti sempre più sofisticati, ha concepito le comunicazioni a distanza, prima con 
nuvolette di fumo, con specchi al sole,  con piccioni viaggiatori, corrieri, poi con il telegrafo, e via 
dicendo, ma è rimasto uomo e la creazione è rimasta tale. Gli uomini si illudono di farsi un nome 
che sarà ricordato di generazione in generazione, ma Qoèlet presenta subito che questa è 
un’illusione. Certo, se uno è stato importante sarà ricordato, ma con ricordo sempre più sbiadito. 
L’uomo rimane sempre una creatura; un essere relativo al suo Creatore. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  9,  7  -  9 
In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa 
pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri 
ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l'ho fatto decapitare io; 
chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  9,  7  -  9   
● Erode, tetrarca della Galilea, venne a sapere quanto accadeva e non sapeva che cosa 
pensare... Nel suo animo sorgevano pensieri contraddittori sull'identità e sulla missione di Cristo. 
La comparsa di Cristo nella sua vita lo sconvolge e lo devia. Non capisce e vorrebbe invece 
conoscere la verità. Gli piacerebbe anche capire: sa, sente che la verità gli è vicina, ma lui non 
riesce ad afferrarla. Se si trattasse di Giovanni Battista, mandato a morte da lui, che ora è risorto, 
Erode non potrebbe evitare la propria condanna. Se si trattasse, invece, di Elia, la posizione di 
Erode non sarebbe comunque migliore: Elia fu profeta di Dio, le sue parole devono essere 
considerate parole di Dio. Erode si chiede allora come potrebbe giustificarsi davanti a Dio. Se, 
infine, si trattasse di un altro degli antichi profeti tornato nella persona di Gesù, ancora una volta 
Erode si troverebbe in una situazione delicata, perché, in ogni modo, dovrebbe rendere conto delle 
sue azioni nel nome della verità. L'interesse di Erode nei confronti di Cristo è risvegliato e guidato 
dalla curiosità, ma anche dal timore che si scopra la sua responsabilità nell'assassinio di Giovanni 
Battista. Egli ne serba sempre un certo rimorso; del resto come potrebbe liberarsene? 
L'irruzione di Cristo nella nostra vita provoca anche in noi delle domande fondamentali. La sua vita 
e, soprattutto, il suo insegnamento, le sue leggi, i suoi principi, le sue esigenze morali non possono 
lasciare nessuno indifferente e insensibile. Cristo ci interpella e ci spinge a cercare la nostra verità. 
Ci incita ad un esame di coscienza severo riguardo la nostra posizione e il nostro comportamento 
di fronte a lui e al suo insegnamento. Noi non possiamo rimanere inattivi e muti. 
Prima di formulare una risposta, dobbiamo sapere se vogliamo rimanere nell'ambito di una 
curiosità puramente intellettuale, teorica, o se vogliamo andare più a fondo nelle cose cercando di 
scoprire, dietro il legislatore-filosofo, il Figlio di Dio venuto fra noi a portare il lieto messaggio, 
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promotore di una Nuova Alleanza, ma anche costruttore del regno di Dio, fondato sulla pietra 
angolare dell'amore. Siamo capaci di seguirlo su questa via? 
 
● “In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa 
pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri 
ancora: «È risorto uno degli antichi profeti»”. 
La confusione regna sovrana lì dove opera il male, perché non si ha mai la capacità di vedere lì 
dove opera il buio. Se certe volte il nostro giudizio e la nostra capacità di discernere è in preda alla 
confusione, forse è perché dovremmo innanzitutto prendere distanza dal buio che abbiamo cercato 
o che abbiamo subito e che la teologia chiama “esperienza del peccato”. Infatti un autentico 
discernimento nasce da una autentica riconciliazione. Solo dopo che hai rotto con le tenebre puoi 
anche sperare di vedere qualcosa. Voler fare discernimento e rimanere invischiati in situazioni di 
peccato significa non venirne mai a capo. 
“Ma Erode diceva: «Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali 
cose?». E cercava di vederlo”. 
È bello però pensare che nonostante la situazione strutturalmente sbagliata di Erode, egli conservi 
un desiderio di voler vedere Gesù. È un buon punto di partenza al di là dei risultati. 
 
●  Il vangelo di oggi presenta la reazione di Erode alla predicazione di Gesù. Erode non sa come 
porsi davanti a Gesù. Aveva ucciso Giovanni Battista ed ora vuole vedere Gesù da vicino. 
L'orizzonte sembra minacciato. 
 
● Luca 9,7-8: Chi è Gesù? Il testo inizia con l'esposizione delle opinioni della gente e di Erode su 
Gesù. Alcuni associavano Gesù a Giovanni Battista e a Elia. Altri lo identificavano con un Profeta, 
cioè con una persona che parla a nome di Dio, che ha il coraggio di denunciare le ingiustizie dei 
poderosi e che sa animare la speranza dei piccoli. E' il profeta annunciato nell'Antico Testamento 
come un nuovo Mosè (Dt 18,15). Sono le stesse opinioni che Gesù stesso raccoglie dai discepoli 
quando domanda: "Chi sono io secondo la gente?" (Lc 9,18). Le persone cercavano di capire 
Gesù partendo da cose che loro conoscevano, pensavano e speravano. Cercavano di inquadrarlo 
nei criteri familiari dell'Antico Testamento con le sue profezie e speranza, e nella Tradizione degli 
Antichi con le loro leggi. Ma erano criteri insufficienti. Gesù non vi entrava, lui era più grande! 
 
● Luca 9,9: Erode vuole vedere Gesù. Ma Erode diceva "Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è 
dunque costui, del quale sento dire tali cose?" E cercava di vederlo. Erode, uomo superstizioso e 
senza scrupoli, riconosce di essere lui l'assassino di Giovanni Battista. Ora vuole vedere Gesù. In 
questo modo Luca suggerisce che le minacce incominciano a spuntare sull'orizzonte della 
predicazione di Gesù. Erode non ha avuto paura di uccidere Giovanni. Non avrà paura di uccidere 
Gesù. D'altro canto, Gesù, non ha paura di Erode. Quando gli dissero che Erode cercava di 
prenderlo per ucciderlo, gli mandò a dire: "Andate a dire a quella volpe: ecco io scaccio i demoni e 
compio guarigioni oggi e domani; ed il terzo giorno avrò finito" (Lc 13,32). Erode non ha potere su 
Gesù. Quando nell'ora della passione, Pilato manda Gesù ad essere giudicato da Erode, Gesù 
non risponde nulla (Lc 23,9). Erode non merita risposta. 
 
● Da padre a figlio. A volte si confondono i tre Erodi che vissero in quell'epoca, poi i tre appaiono 
nel Nuovo Testamento con lo stesso nome: 
a) Erode, chiamato il Grande, governò su tutta la Palestina dal 37 a. Cristo. Lui appare alla nascita 
di Gesù (Mt 2,1). Uccise i neonati di Betlemme (Mt 2,16). 
b) Erode, chiamato Antipas, governò sulla Galilea dal 4 al 39 dopo Cristo. Appare nella morte di 
Gesù (Lc 23,7). Uccise Giovanni Battista (Mc 6,14-29). 
c) Erode, chiamato Agrippa, governò su tutta la Palestina dal 41 al 44 dopo Cristo. Appare negli 
Atti degli Apostoli (At 12,1.20) e uccise l'apostolo Giacomo (At 12,2). 
Quando Gesù aveva più o meno quattro anni, il re Erode morì. Era lui che aveva fatto uccidere i 
neonati di Betlemme (Mt 2,16). Il suo territorio fu diviso tra i figli, Archelao, ricevette il governo sulla 
Giudea. Era meno intelligente di suo padre, ma più violento. Quando assunse il potere, furono 
massacrate circa 3000 persone sulla pizza del Tempio! Il vangelo di Matteo dice che Maria e 
Giuseppe, quando seppero che questo Archelao aveva assunto il governo della Giudea, ebbero 
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paura di ritornare per quel cammino e si ritirarono a Nazaret, in Galilea (Mt 2,22), governata da un 
altro figlio di Erode, chiamato Erode Antipa (Lc 3,1). Questo Antipa durò oltre 40 anni. Durante i 
trenta e tre anni di Gesù non ci furono cambiamenti nel governo della Galilea. 
Erode il Grande, il padre di Erode Antipa, aveva costruito la città di Cesarea Marittima, inaugurata 
nell'anno 15 prima di Cristo. Era il nuovo porto di sbocco dei prodotti della regione. Doveva 
competere con il grande porto di Tiro nel Nord e, così, aiutare a svolgere il commercio nella 
Samaria e nella Galilea. Per questo, fin dai tempi di Erode il Grande, la produzione agricola in 
Galilea iniziava ad orientarsi non più a partire dai bisogni delle famiglie, come succedeva prima, 
ma partendo dalle esigenze del mercato. Questo processo di mutazione nell'economia continuò 
durante tutto il governo di Erode Antipa, oltre quarant'anni, e trovò in lui un organizzatore 
efficiente. Tutti questi governatori erano ‘servi del potere'. Infatti chi comandava in Palestina, dal 
63 prima di Cristo, era Roma, l'Impero. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la Chiesa alle soglie del terzo millennio, perché sia per tutti gli uomini segno di speranza e 
sacramento di salvezza. Preghiamo ? 
- Per coloro che hanno ricevuto il dono di saper comunicare con l'arte o la parola, perché aiutino 
l'uomo ad attingere la purezza e la semplicità della verità. Preghiamo ? 
- Per chi è smarrito e incapace di governare la sua vita, perché si lasci investire dalla luce del 
vangelo. Preghiamo ? 
- Per chi è prigioniero nel fisico o nello spirito e anela alla liberazione, perché trovi nella parola di 
Dio e nella testimonianza dei cristiani, un aiuto alla speranza. Preghiamo ? 
- Per i giovani che si sentono disorientati, perché s'incontrino con Cristo amico e salvatore. 
Preghiamo ? 
- Per chi continua a chiedersi: chi è Gesù? 
- Per la cultura teologica dei cristiani. Preghiamo ? 
- Signore, che ti fai trovare da chi ti cerca con cuore sincero, alimenta in noi il desiderio del tuo 
volto e dirigi a te i nostri passi per godere della luce senza tramonto. Preghiamo ? 
- Dedichiamo, ogni giorno, un po' delle ventiquattrore della nostra giornata al Signore o le 
preoccupazioni terrene ci fanno dimenticare "le cose del cielo"? 
- E' bene chiedersi sempre: Chi è Gesù per me? 
- Erode vuole vedere Gesù. Era una curiosità superstiziosa e morbosa. Altri vogliono vedere Gesù 
perché cercano un senso per la loro vita. Ed io che motivazione ho che mi spinge a vedere ed 
incontrare Gesù? 
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7) Preghiera : Salmo  89 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. 
 
Tu fai ritornare l'uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell'uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
 
Tu li sommergi: 
sono come un sogno al mattino, 
come l'erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca. 
 
Insegnaci a contare i nostri giorni 
e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
 
Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l'opera delle nostre mani, 
l'opera delle nostre mani rendi salda. 
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Lectio del venerdì   25   settembre  2026 

 
Venerdì  della Venticinquesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Qoèlet  3,  1  -  11 
               Luca  9,  18  -  22 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' 
che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Qoèlet  3,  1  -  11 
Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. 
C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, 
un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. 
Un tempo per uccidere e un tempo per curare, 
un tempo per demolire e un tempo per costruire. 
Un tempo per piangere e un tempo per ridere, 
un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. 
Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 
Un tempo per cercare e un tempo per perdere, 
un tempo per conservare e un tempo per buttar via. 
Un tempo per strappare e un tempo per cucire, 
un tempo per tacere e un tempo per parlare. 
Un tempo per amare e un tempo per odiare, 
un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 
Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? 
Ho considerato l'occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella 
ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli 
uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine. 
 
3) Riflessione 11 su Qoèlet  3,  1  -  11 
● l Qoèlet ci ricorda che la dimensione della vita dell’uomo si realizza in un tempo preciso, dove 
ogni istante ha la sua ragion d’essere. È nel tempo del qui ed ora che viviamo ed esprimiamo il 
nostro essere in tutta la sua umanità e nelle sue contraddizioni, c’è infatti «un tempo per amare e 
un tempo per odiare.. un tempo per demolire e un tempo per costruire.. un tempo per piangere e 
un tempo per ridere».. Così riconosciamo in ogni giorno della nostra vita il susseguirsi di questi 
tempi così diversi tra loro, e se ci fermiamo a riflettere possiamo riconoscere periodi precisi in cui 
abbiamo sperimentato in modo particolare un tempo piuttosto che un altro, tempi particolarmente 
dolorosi, di lutto, di perdita, tempi felici di rinnovamento, di nascita. Spesso fatichiamo ad 
accogliere un tempo particolarmente doloroso, vorremmo scappare, fuggire, evitarlo con tutte le 
nostre forze, ma forse in questa parola che oggi il Qoèlet ci dona possiamo ritrovare il bisogno 
dell’abbandono a un tempo che non è nostro, ma è il tempo di Dio, in cui siamo chiamati a 
riconoscerlo nella nostra vita e a lasciare che sia Lui a guidare i nostri passi, sia nella gioia che nel 
dolore. 
 
● Ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo...(Qo 3,1-11) 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare (Lc 9,18) - Come vivere questa Parola? 
La litania sul tempo di Qoèlet è uno dei brani più conosciuti e gettonati nei discorsi di diversi 
esponenti e nella letteratura di vario genere; con delle aggiunte non sempre appropriate. Bisogna 
chiedersi però se tutto il tempo, dal nascere al morire e tra il nascere e il morire, sia dato da Dio 
agli uomini perché faticasse nell'occuparlo e non possa comprendere la ragione di ciò che Dio 
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compie dal principio alla fine, oppure in quel "ha fatto bella ogni cosa e ha posto nel loro cuore la 
durata dei tempi" (cf 3,11) anche Qoèlet scorge il mistero della comunione libera tra il Creatore e la 
sua creatura, e quindi la possibilità di trovare una sintesi armonica tra le antitesi delle azioni 
temporali. 
Una risposta al dilemma, semplice ed efficace, ci viene offerta da Colui che ogni tempo ha vissuto 
in pienezza, senza risparmiarsi, dall'inizio alla fine. Seguito dalle folle bisognose del pane, della 
salute, della parola ...e dell'affetto, Gesù si prende del tempo: si ritira in un luogo solitario a 
pregare . Questo verbo nella serie di Qoèlet non appare. Ma è un'azione che consolida quella 
comunione tra il divino e l'umano che permette di riconoscere che qualsiasi cosa Dio fa', dura per 
sempre (cf Qo 3,14); permette di riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio (Lc, 9,20): l'unto del 
Signore, l'Inviato a guarire, a saziare, a consolare, a rendere felice l'uomo di ogni tempo. 
Attirami, Signore, in un luogo solitario, insegnami a pregare, insegnami a scorgere nel tempo il tuo 
passaggio e la tua mano che mi sostiene nel compiere il mio dovere! 
Ecco la voce di una sorella: Clelia Genghini, FMA : Vivi il momento, vivilo in amore 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Luca  9,  18  -  22   
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro 
questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri 
dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che 
io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. 
«Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti 
e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».  
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca  9,  18  -  22   
●. I pareri della massa sulla vera identità di Gesù sono molto diversi. Alcuni lo considerano 
Giovanni Battista risorto, altri Elia o uno degli antichi profeti. Dopo avere ascoltato questi pareri, 
Cristo si rivolge direttamente agli apostoli: "Ma voi chi dite che io sia?". La risposta di Pietro è 
pronta e sicura: "Il Cristo di Dio". 
Possiamo supporre che la condizione stessa di Pietro gli offriva molte possibilità di rispondere 
subito e senza alcuna esitazione. Noi, come tutti i nostri contemporanei, non abbiamo sempre un 
atteggiamento così sicuro, una convinzione così assoluta. I dubbi ci avvolgono. Inoltre, bisogna 
dirlo, nella maggior parte dei casi i nostri contemporanei non hanno convinzione alcuna in 
proposito. Si perdono nella folla degli "ismi" di moda. Eppure la questione di chi sia Cristo 
viene posta continuamente e ha ancora tutta la sua importanza. 
Il nostro mondo non è certo pronto a dare una risposta chiara ed esauriente. E questa incapacità si 
fa via via più grande. Perché? 
L'insegnamento filosofico delle nostre scuole ne è la causa nella maggior parte dei casi. Un tale 
insegnamento ci fornisce infatti strumenti atti alla ricerca, che si rivelano però inefficaci se applicati 
a questa questione. Esso ci insegna a porci infinite domande, al punto che finisce per porre tutto in 
dubbio, compresi i valori più antichi che pure sembravano immutabili. Si arriva al punto di porci 
talmente tante domande, che ci si dimentica della ragione che le aveva generate e del fine stesso 
della nostra indagine. 
L'insegnamento dei maestri d'oggi semina il dubbio nei nostri cuori al punto che ne dimentichiamo 
la verità. Limitando il nostro sguardo alla terra e ai suoi confini, trascuriamo il soprannaturale, 
giungendo anzi a negarlo. Disumanizziamo e, peggio, despiritualizziamo la vita umana. L'uomo 
d'oggi ha la sensazione di essere condannato a non poter soddisfare il suo desiderio di verità. 
Bisogna tornare alla fonte, interrogare di nuovo il Vangelo e la tradizione della Chiesa che 
contengono il "deposito" della fede. Le domande e i dubbi non devono farci paura. Dobbiamo 
saper cercare la verità dove essa è stata rivelata. Non corriamo dietro ai falsi profeti e ai dottori 
della legge che si sono autoproclamati tali: solo le parole di Vita possono fornirci le risposte giuste. 
Ritorniamo a Gesù Cristo e al suo Vangelo. 
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● <<Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, 
pose loro questa doman da: “Chi sono io secondo la gente?”>>. 
La domanda di Gesù ai suoi discepoli non è una domanda di semplice curiosità, né tantomeno una 
domanda ingenua. Gesù sta spingendo i suoi, che lo accompagnano già da un po’, a tirare le 
conclusioni su quello che pensano di aver capito di lui. Gesù domanda il sentire della gente per 
arrivare man mano a domandare alla fine il loro stesso sentire. 
E sembra che i discepoli fintanto che devono rendere conto degli altri sono abbastanza preparati e 
svelti nel rispondere: <<Essi risposero: “Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno 
degli antichi  profeti che è risorto”». Ma Gesù li inchioda su una domanda a cui non è facile 
rispondere su due piedi: <<Allora domandò: “Ma voi chi dite che io sia?”». Le cose ci sembrano 
chiare finché le guardiamo nella vita degli altri; quando, invece, dobbiamo guardarle nella nostra 
vita, non sappiamo mai veramente qual è effettivamente la cosa giusta. Solo Pietro azzarda la 
risposta giusta: <<Pietro, prendendo la parola, rispose: “Il Cristo di Dio”. Egli allora ordinò loro 
severamente di non riferirlo a nessuno>>. 
Quella che è la professione di fede di Pietro può trasformarsi in un’arma a doppio taglio, infatti dire 
delle cose giuste nei confronti di Cristo non significa in fondo averlo capito veramente. Ecco 
perché Gesù accompagna la risposta di Pietro con una precisazione: <<ll Figlio dell’uomo, disse, 
deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo 
a morte e risorgere il terzo giorno>>. 
I discepoli che pensano di aver capito non si sono ancora scontrati con lo scandalo della Croce, 
che è il momento della vita in cui ciò che ti sembrava chiaro è messo in discussione dai fatti. Ed è 
proprio in quel buio che bisogna fare la più vera e profonda professione i fede. Ma lo impareranno 
con il tempo. 
 
● Fino a questo punto del vangelo erano gli uomini che si interrogavano su Gesù e lo 
interrogavano. Ora è Gesù che interroga. Egli esige la nostra risposta. 
Il nodo centrale di questo brano è il passaggio dalla risposta di Pietro a quella di Cristo: si passa 
da un messianismo glorioso a quello del Servo sofferente di Dio che si consegna al Padre. E' il 
mistero della croce che fa da discriminante nella fede in Gesù. E' lo scandalo che esige 
conversione profonda e continua. La fede e la sequela di Cristo si decidono sulla strettoia della 
croce. 
Il discepolo non è colui che mette in questione Gesù, ma colui che si lascia mettere in questione 
da lui. 
La domanda è rivolta ai "voi", ai discepoli nettamente distinti dalla folla. Di conseguenza, la 
risposta di Pietro è a nome di tutti: egli esprime la fede della Chiesa. Nel vangelo di Luca la 
funzione di Pietro è assai evidenziata. La sua risposta riconosce in Gesù il Cristo, il Messia atteso, 
colui che deve venire secondo la promessa di Dio (Lc 23, 35). 
Ma Dio esaudisce la sua promessa, non i nostri desideri. Per questo Gesù, come Cristo di Dio, 
deluderà le attese messianiche dell'uomo (Lc 23,35-39; 24,21). E' il Cristo che viene da Dio e torna 
a Dio portando con sé anche noi. Questa opera di Cristo, che è la salvezza, compie ciò che noi 
non osavamo sperare in un modo che non sapevamo pensare. 
Sinceramente ognuno di noi avrebbe fatto un progetto diverso da quello di Dio per salvare il 
mondo e, in buona fede, lo avrebbe ritenuto più intelligente, migliore e più spiccio di quello 
escogitato dalla sapienza del Padre (cfr 1Cor 1,18-25). 
Il problema non è tanto il riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio, ma "come" è il Cristo di Dio. 
Gesù non è il Cristo dell'attesa umana, ma il Figlio dell'uomo che affronta il cammino del Servo 
sofferente di Dio: è la prima autorivelazione piena di Gesù, il nocciolo della fede cristiana, il suo 
mistero di morte e di risurrezione redentrice. 
Il "bisogna" indica il compimento della volontà di Dio rivelata nella Scrittura. Tale volontà nasce 
dalla sua essenza, che è il suo amore riversato su di noi peccatori. Dio "deve" morire in croce per 
noi peccatori, perché ci ama e noi siamo sulla croce. 
Il mistero di Gesù è la sofferenza del Servo di Dio che ama il Padre e i fratelli. La croce è il nostro 
male che lui si addossa perché ci ama: è il suo perdersi per salvarci. La sua sofferenza è prodotta 
da tutte le forme del male che abbiamo escogitato per salvarci: l'avere, il potere e il sapere o, in 
altri termini, la ricchezza, la vanagloria e la superbia (cfr 1Gv 2,16). Per questo il potere rifiuta 
Gesù e poi lo uccide. Ma l'ultima parola non è "morte", ma "risurrezione". 
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Questo volto di Gesù, il Figlio obbediente di cui qui sono tracciati i lineamenti netti e duri, sarà 
presentato sempre più chiaramente in tutta la seconda parte del vangelo di Luca. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa di Dio, perché sia sempre laboriosa e fedele sulle orme del Cristo morto e risorto. 
Preghiamo ? 
- Per gli uomini e le donne del nostro tempo, perché con l'impegno quotidiano, sappiano condurre 
la storia verso un'era di pace internazionale. Preghiamo ? 
- Per coloro che, nel mondo del lavoro o tra le mura domestiche, sono pressati da fatiche fisiche o 
tensioni spirituali, perché trovino ristoro nella certezza che Dio non abbandona. Preghiamo ? 
- Per chi nasce e per chi muore oggi nella nostra comunità, perché nell'entrare o nell'uscire 
dall'esistenza sia assistito dalla madre Chiesa e dallo Spirito Santo. Preghiamo ? 
- Per noi fedeli qui riuniti, perché sappiamo rispondere con fede umile e pronta alla domanda che 
Cristo rivolge a ciascuno in questa eucaristia. Preghiamo ? 
- Per i gruppi di preghiera della parrocchia. Preghiamo ? 
- Per chi non riesce a capire la croce di Cristo. Preghiamo ? 
- O Dio, che con sollecitudine paterna ti prendi cura di ogni vivente, posa il tuo sguardo su tutto ciò 
che è in crescita e, nella tua provvidenza, portalo a compimento. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  143 
Benedetto il Signore, mia roccia. 
 
Benedetto il Signore, mia roccia, 
mio alleato e mia fortezza, 
mio rifugio e mio liberatore, 
mio scudo in cui confido. 
 
Signore, che cos'è l'uomo perché tu l'abbia a cuore? 
Il figlio dell'uomo, perché te ne dia pensiero? 
L'uomo è come un soffio, 
i suoi giorni come ombra che passa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  30

Lectio del sabato   26  settembre  2026 

 
Sabato della Venticinquesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Qoèlet  11,  9  -  12,  8 
            Luca  9,  43  -  45   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' 
che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Qoèlet  11,  9  -  12,  8 
Godi, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui 
pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti 
convocherà in giudizio. Caccia la malinconia dal tuo cuore, allontana dal tuo corpo il dolore, perché 
la giovinezza e i capelli neri sono un soffio. Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua 
giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo 
alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo 
la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di 
lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano 
dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si 
attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura 
delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a 
stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l'uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si 
aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d'argento e la lucerna d'oro s'infranga e si rompa 
l'anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com'era prima, e il 
soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. 
 
3) Riflessione 13  su Qoèlet  11,  9  -  12,  8 
● Nelle parole del Qoèlet ritroviamo oggi l’invito a godere delle età della nostra vita con lo sguardo 
verso il Creatore che ce l’ha donata. In modo particolare siamo chiamati ad accogliere il tempo 
della vecchiaia e della morte, in cui «l’uomo se ne va alla Dimora eterna». Così alla fine della 
nostra vita facciamo i conti con la verità di noi stessi, con la vanità delle cose che non durano e 
possiamo accogliere ciò che conta davvero e che rimane, ovvero l’amore dato e ricevuto, perché 
solo questo è ciò che possediamo. Tutto passa e trova senso solo in uno sguardo che ci permette 
di guardare in alto, verso l’Eterno. Così siamo chiamati a vivere i nostri giorni in una dimensione di 
“passaggio” che ci fa stare e godere nel qui ed ora, e al contempo ci richiama all’infinito di Dio 
dove tutto trova senso, e la vita diventa un cammino da vivere in modo appassionato, con i piedi 
ben piantati a terra e lo sguardo verso quel cielo dal quale veniamo e al quale ritorniamo, perché 
«lo Spirito torni a Dio che lo ha dato». 
 
● Sta lieto, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. 
Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti 
convocherà a giudizio. -  Come vivere questa Parola? 
La giovinezza è l'età emblematica del tempo felice, dei sollazzi, delle feste e di una gioia a volte 
traboccante. Non è però detto che, anche da giovani, il cuore sia sempre in un mare di felicità. 
Qoelet, in ogni modo, parlando a un giovane e anche a quanti di noi non lo siamo più, fa 
intravedere il precipitare dei giorni verso la vecchiaia e la morte a cui, certo, segue un rendiconto 
finale a Dio: l'infinitamente misericordioso ma anche giudice giusto. E come potrebbe essere 
altrimenti? Però l'autore sacro dice anzitutto: "Sta lieto!". Ed è su questo invito alla gioia che ci 
soffermiamo. Alla gioia vera e non alla malinconia. Sì, quest'ultima non può che affacciarsi al 
nostro orizzonte esistenziale se, mentre stiamo dentro situazioni liete, pensiamo che si 
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tramuteranno in dolore.. È peggio che avere incorporato un tarlo roditore questo modo di vivere! 
Invece è importante educarsi alla gioia sapendola scorgere nell'ordito delle nostre giornate. Dalle 
semplici gioie di un giorno di sole, dello spuntare di un fiore al nostro balcone, del sorriso di un 
bimbo in braccio alla madre, alla gioia dell'amicizia, della fraternità, alla gioia austera del proprio 
compito ben eseguito, dello stesso combattimento spirituale sui propri difetti portato avanti 
lietamente e con coraggio: col Signore e per la sua gloria. 
"Sta lieto". Il testo sacro è soprattutto un invito ad appropriarsi e a vivere le radici della gioia che 
affondano nella certezza che siamo infinitamente e personalmente amati da Dio. Da sempre e per 
sempre. Sì, le gioie anche buone di quaggiù passeranno ma la gioia dell'AMORE che Dio ha per 
me per te per ciascuno, è un bene che non passerà mai. È dentro questa certezza che, perfino nei 
momenti di dolore, la mia gioia potrà offuscarsi, senza però tramontare del tutto mai. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, "respiro" la gioia di sapere che Dio mi ama, mi abita e perfino 
si serve di me per la sua volontà di salvezza. E prego: 
Signore che hai detto nel salmo "gioisca il cuore di cerca Dio", dammi di cercare te con tutta la 
sincerità del mio essere e concedimi, dunque, la gioia di chi si fida. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa Giovanni Crisostomo : Chi teme Dio come si deve e in lui 
confida, ha raggiunto la radice della felicità, si è impossessato della fonte di ogni letizia. E come 
una piccola scintilla caduta nel mare immenso facilmente si spegne, così qualsiasi evento, che 
cade addosso a chi teme Dio, che è come un mare di felicità incessante, si spegne e si perde. Il 
meraviglioso, dunque, è proprio questo: che alla presenza delle sofferenze egli resta lieto. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  9,  43  -  45   
In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani 
degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non 
ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  9,  43  -  45  
● Le due letture odierne ci richiamano i due aspetti del mistero di Cristo, che la Chiesa celebra 
nella Messa e al quale tutti partecipiamo. Nel Vangelo troviamo l'aspetto della sofferenza: "Il Figlio 
dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini". E un aspetto difficile da accettare, 
perché è contrario ai sogni umani, nei quali la gloria è senza pena, mentre Dio glorifica attraverso 
la prova che trasforma l'uomo per portarlo all'unione con lui. Anche noi spesso siamo distanti, 
appunto come i discepoli, dai pensieri di Gesù; è una distanza fatta di autosufficienza, di tradizioni 
ben radicate, di convinzioni incrollabili. E accade anche a noi: "essi non comprendevano". Non è 
questione ovviamente di non comprendere le parole. Il problema è che non comprendiamo la 
sostanza stessa della missione di Gesù, il suo Vangelo: ossia che la salvezza viene dalla sua 
morte per la redenzione di tutti. Ma come si può accettare un Messia sconfitto? È scandalo per i 
giudei e follia per i pagani. Eppure è dalla croce che nasce la salvezza. I discepoli sono anche 
rattristati per non aver compreso. 
 
● Potremmo quasi dire che questo Vangelo ci insegna qualcosa che non dobbiamo mai 
dimenticare: la verità di una persona la si vede da come sa stare in Croce. Finché la vita va per il 
verso giusto, il vento gonfia le nostre vele, i nostri progetti si realizzano, gli applausi si sprecano, la 
nostra fama cresce, è semplice pensare di essere dalla parte giusta e di aver compreso il Vangelo 
di Gesù. Ma è con il presentarsi della Croce che vengono svelati i segreti veri dei nostri cuori. È la 
Croce che ci dice di che pasta siamo davvero fatti. 
Senza questa esperienza rischiamo di vivere di apparenza, di andare dietro a cose inutili, di avere 
di noi stessi un’immagine distorta. L’esperienza della Croce ci costringe ad essere autentici, 
essenziali, concreti, umili. Siamo utili agli altri, alla chiesa, al mondo e persino a noi stessi solo 
quando impariamo la mansuetudine di saper stare sulle nostre croci. 
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● Il vangelo di oggi ci presenta il secondo annuncio della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù. 
I discepoli non capiscono la parola sulla croce, perché non sono capaci di capire né di accettare un 
Messia che diventa servo dei fratelli. Loro continuano a sognare un messia glorioso. 
 
● Luca 9,43b-44: Il contrasto. "Tutti erano pieni di meraviglia per tutte le cose che faceva, Gesù 
disse ai suoi discepoli: " Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell'uomo sta per essere 
consegnato in mano degli uomini". Il contrasto è molto grande. Da un lato, l'ammirazione della 
gente per tutto ciò che Gesù diceva e faceva. Gesù sembra corrispondere a tutto ciò che la gente 
sogna, crede e spera. D'altro canto, l'affermazione di Gesù che sarà messo a morte e consegnato 
nelle mani degli uomini. Ossia, l'opinione delle autorità su Gesù è totalmente contraria all'opinione 
della gente. 
 
● Luca 9,45: L'annuncio della Croce. "Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava 
così misteriosa, che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su 
tale argomento". I discepoli lo ascoltavano, pero non capivano la parola sulla croce. Ma pur così, 
non chiedono chiarimenti. Hanno paura di lasciare apparire la loro ignoranza! 
 
● Il titolo Figlio dell'Uomo. Questo nome appare con grande frequenza nei vangeli: 12 volte in 
Giovanni, 13 volte in Marco, 28 volte in Luca, 30 volte in Matteo. In tutto 83 volte nei quattro 
vangeli. E' il nome che più piaceva a Gesù. Questo titolo viene dall'AT. Nel libro di Ezechiele, 
indica la condizione ben umana del profeta (Ez 3,1.4.10.17; 4,1 etc.). Nel libro di Daniele, lo stesso 
titolo appare nella visione apocalittica (Dn 7,1-28), in cui Daniele descrive gli imperi dei Babilonesi, 
dei Medi, dei Persiani e dei Greci. Nella visione del profeta, questi quattro imperi hanno 
l'apparenza di "animali mostruosi" (cf. Dn 7,3-8). Sono imperi animaleschi, brutali, disumani, che 
perseguono ed uccidono (Dn 7,21.25). Nella visione del profeta, dopo i regni anti-umani, appare il 
Regno di Dio che ha l'apparenza, non di un animale, bensì di una figura umana, Figlio dell'uomo. 
Ossia un regno con apparenza di gente, regno umano, che promuove la vita e umanizza (Dn 7,13-
14). Nella profezia di Daniele la figura del Figlio dell'Uomo rappresenta, non un individuo, bensì, 
come lui stesso lo dice, il "popolo dei Santi dell'Altissimo" (Dn 7,27; cf Dn 7,18). E' il popolo di Dio 
che non si lascia ingannare o manipolare dall'ideologia dominante degli imperi animaleschi. La 
missione del Figlio dell'Uomo, cioè del popolo di Dio, consiste nel realizzare il Regno di Dio come 
un regno umano. Regno che promuove la vita, che umanizza le persone. 
 
● Presentandosi ai discepoli come Figlio dell'Uomo, Gesù fa sua questa missione che è la 
missione di tutto il Popolo di Dio. E' come se dicesse a loro ed a tutti noi: "Venite con me! Questa 
missione non è solo mia, ma è di tutti noi! Andiamo insieme a svolgere la missione che Dio ci ha 
fatto, ed andiamo insieme a realizzare il Regno umano che lui sognò, regno che ci rende umani!" E 
fu ciò che fece tutta la sua vita, soprattutto negli ultimi tre anni. Il papa Leone Magno diceva: "Gesù 
fu così umano, ma così umano, come solo Dio può essere umano". Quanto più umano, tanto più 
divino. Quanto più "figlio dell'uomo" tanto più "figlio di Dio!" Tutto ciò che sfigura le persone, che 
toglie loro questo senso di umanità allontana da Dio. Ciò è stato condannato da Gesù, che ha 
posto il bene della persona umana al di sopra di tutte le leggi, al di sopra del sabato (Mc 2,27). Nel 
momento della sua condanna a morte da parte del tribunale religioso del sinedrio, Gesù assunse 
questo titolo. Quando gli fu chiesto se era il "figlio di Dio" (Mc 14,61), risponde che è il "figlio 
dell'Uomo": "Io sono. E voi vedrete il Figlio dell'Uomo seduto alla destra dell'Onnipotente" (Mc 
14,62). Per questa affermazione fu dichiarato reo di morte dalla autorità. Lui stesso lo sapeva 
perché aveva detto: "Il Figlio dell'Uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la 
sua vita in riscatto per molti" (Mc 10,45). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Benedici la tua Chiesa perché, umile e obbediente, diventi uno spazio sempre più ampio di 
fraternità e di salvezza. Ti preghiamo ? 
- Aiuta chi si dedica a restaurare il tessuto della vita civile, perché la società sia risanata dalle ferite 
dell'ingiustizia e della violenza. Ti preghiamo ? 
- Guida i nostri figli, perché sappiano radicare stabilmente in Cristo i progetti e le gioie della 
giovinezza. Ti preghiamo ? 
- Soccorri chi, stretto dalle angustie della vita, sente spegnere in sé energia ed entusiasmo, perché 
incontri amici e testimoni di speranza. Ti preghiamo ? 
- Illumina noi che spesso non capiamo il senso della croce, perché ci lasciamo docilmente 
associare alla missione di Cristo, servo sofferente. Ti preghiamo ? 
- Per i nostri ragazzi, impegnati a vivere un nuovo anno scolastico. Ti preghiamo ? 
- Perché, per fede, crediamo anche ciò che non comprendiamo. Ti preghiamo ? 
- O Dio, che in Cristo Gesù ci hai amati con vero amore e attraverso il suo sacrificio hai donato a 
tutti gli uomini la vita eterna, fà che comprendiamo il valore di ogni vita, e che conserviamo la 
capacità di meravigliarci sempre di fronte ai prodigi della tua misericordia. Preghiamo ? 
- Come unisci nella tua vita la sofferenza e la fede in Dio? 
- Al tempo di Gesù si viveva un contrasto: la gente pensava e sperava in un modo, le autorità 
religiose pensavano e speravano in un altro modo. Oggi c'è lo stesso contrasto ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  89 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. 
 
Tu fai ritornare l'uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell'uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
 
Tu li sommergi: 
sono come un sogno al mattino, 
come l'erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca. 
 
Insegnaci a contare i nostri giorni 
e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
 
Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l'opera delle nostre mani, 
l'opera delle nostre mani rendi salda. 
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